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LA VOCE DEL VESCOVO

Non possiamo
più sbagliare!

di Pietro Lagnese

Come pastore della Chie-
sa di Caserta, sento il 

dovere di intervenire sul di-
battito in corso nella nostra 
comunità sul tema del bio-
digestore. “Ci sono discus-
sioni, su questioni relative 
all’ambiente, nelle quali è̀ 
difficile raggiungere un con-
senso”, ci insegna Papa Fran-
cesco nella Laudato si’. Con 
il Papa sottolineo che “la 
Chiesa non pretende di defi-
nire le questioni scientifiche, 

né  di sostituirsi alla politica, 
ma invito a un dibattito one-
sto e trasparente, perché le 
necessità particolari o le 

ideologie non ledano il bene 
comune” (LS, 188).

(pagg. 2-3)

Editoriale

di Angelo Agrippa

È davvero strano che su una 
quesঞ one così largamente 

avverঞ ta, qual è l’insediamen-
to del biodigestore in località 
Ponteselice a Caserta, parlino 
tuম   tranne chi dovrebbe per 
dovere isঞ tuzionale farlo più di 
altri, ovvero l’amministrazione 
comunale.
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Giusঞ zia
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di Domenico Airoma*

C’è un tempo per pensare, 
ed uno per parlare; un 

tempo per piangere ed uno 
per urlare. Questo è il tempo 
di fare, e di fare bene. Senza 
ideologie e senza secondi fi ni; 
solo per il bene del nostro 
prossimo e di coloro che ver-
ranno dopo di noi.
I rifi uঞ  non sono una maledi-
zione piovuta dal cielo né un 
evento imprevedibile, al pari 
di un sisma o di un uragano. I 
rifi uঞ  sono il prodo� o dell’uo-
mo, e non di un uomo astra� o, 
ma degli uomini che hanno vis-
suto, vivono ed abitano queste 
nostre terre.

È tempo di fare
bene il bene

Biodigestore,
il diritto
di dubitare
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Un abbraccio
che può salvare
il pianeta

di Gian Maria Piccinelli

Lo scorso 13 novembre si è con-
clusa a Glasgow la cosidde� a 

COP26, acronimo che indica la 
26° Conferenza delle Parঞ  (Con-
ference of Parঞ es) della Conven-
zione quadro delle Nazioni Unite 
sui cambiamenঞ  climaঞ ci (Un-
fccc) fi rmata quasi trent’anni fa, 
nel 1992, da 165 paesi.

Speciale Sinodo
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Alla Scuola
del Sinodo
di Carmine Ventrone

Don Dario Vitali, 65 anni, do-
cente di ecclesiologia presso 

la Ponঞ fi cia Università Gregoriana 
e membro della Segreteria del Si-
nodo dei Vescovi, ha tenuto, nello 
scorso mese di o� obre, due in-
contri formaঞ vi rivolঞ  rispeম  va-
mente agli operatori sinodali e al 
clero della Diocesi di Caserta, du-
rante i quali si è avuto modo di ad-
dentrarsi nelle dinamiche sinodali 
che hanno portato il Santo Padre 
Francesco alla convocazione del 
Sinodo 2021-2023.

di Rosaria Monaco
di Giuseppe Di Bernardo«Cittadinanza attiva

per la cura della
casa comune»

Un’alleanza
educativa tra 

Chiesa e Scuola
Il Catechista:
un ministero
antico e nuovo
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di Angelo Agrippa

È davvero strano che su una 
quesঞ one così largamente 

avverঞ ta, qual è l’insediamen-
to del biodigestore in località 
Ponteselice a Caserta, parlino 
tuম   tranne chi dovrebbe per 
dovere isঞ tuzionale farlo più di 
altri, ovvero l’amministrazione 
comunale. E non per parlare 
soltanto – di chiacchiere, ormai, 
nessuno ne sente il bisogno, 
in parঞ colare quando c’è da 
aff rontare un tema così spinoso 
che suscita, solo ad evocarlo, 
una ridda di reazioni caoঞ che e 
un torrente di parole in libertà 
– ma per rassicurare quella par-
te di popolazione che si riঞ ene 
proditoriamente aggredita alle 
spalle dalla decisione di far 
sorgere vicino alle abitazioni ed 
alla Reggia un impianto per lo 
smalঞ mento della frazione umi-
da dei rifi uঞ . 
Beninteso, rassicurare non 
signifi ca prome� ere che il bio-
digestore venga cancellato dai 
piani o annunciare che sia sicuro 
e pulito pur di poterlo realizzare. 
Tu� o questo, probabilmente, 
poteva avere una sua impor-
tanza in una fase preliminare, 
allo scopo di coinvolgere la 
popolazione e condividerne le 
preoccupazioni: procedendo 
con cautela verso i dovuঞ  chia-
rimenঞ  e favorendo, nel con-
tempo, le più ampie occasioni 
di partecipazione alla pubblica 
rifl essione. Invece si è preferito 
agire diversamente, ge� ando la 
palla in tribuna – si direbbe in 
gergo calcisঞ co – per eludere il 
problema, strappandolo così al 
necessario processo di graduale 
assimilazione, indispensabile 
quando in gioco sono i desঞ ni di 
un invesঞ mento industriale con 
un rilevante impa� o ambientale 
e le angosce di una comunità. 

Biodigestore,
il diritto di dubitare

Certo, c’era la campagna elet-
torale da aff rontare. Appunto, 
mi chiedo: e quale occasione 
migliore di una campagna elet-
torale per “socializzare” una de-
cisione che senza condivisione 
potrebbe rischiare di non esse-
re mai acce� ata? (Ed in Cam-
pania abbiamo avuto più di una 
prova in questo senso, basঞ  
ricordare quando si decise di 
realizzare il termovalorizzatore 
ad Acerra passando sulle teste 
della popolazione: un gesto 
che spinse la comunità locale 
ad insorgere e ad erigere bar-
ricate). 
Qualcuno mi dirà: ma Caserta 
non è Acerra, nel senso che i 
casertani – tranne che per la 
mancata promozione in serie B, 
quando la scinঞ lla della rabbia 
popolare diede fuoco alla rivol-
ta della ঞ foseria rossoblù del 
se� embre ’69 – di certo non 
amano frequentare il dissenso, 

ed ancor meno la protesta. 
Forse è così. Ma pensare che 
le quesঞ oni ambientali, soprat-
tu� o se esacerbate dalle ansie 
roditrici dei ci� adini, possano 
scivolare so� ocoperta verso 
una loro naturale ricomposizio-
ne, è francamente un azzardo.
Il vescovo di Caserta, Pietro 
Lagnese, in un suo scri� o 
pubblico ha esortato le isঞ tu-
zioni territoriali ad assumere 
un a� eggiamento rifl essivo e 
responsabile sull’impianto da 
realizzare, tenendo conto del 
ঞ more dei ci� adini e del dove-
re di fornire risposte adeguate 
e concrete, nel costante rife-
rimento alla Laudato si’ ed agli 
incoraggiamenঞ  di Francesco 
a tutela del Creato. Insomma, 
il vescovo ha caldamente sug-
gerito cautela e ascolto, rima-
nendo con equilibrio distante 
dalla polemica tra fazioni.  Il 
presidente della Regione, Vin-

cenzo De Luca, a margine di 
una manifestazione sul turismo 
nella Reggia, ha invece liquidato 
la vicenda del biodigestore con 
i suoi soliঞ  modi spicci, imma-
ginando che si tra� asse della 
ঞ pica ঞ ritera degli ambientalisঞ  
di professione o dell’ennesima 
strumentalizzazione da parte 
delle minoranze poliঞ che. Inve-
ce, non è così. Bisogna diffi  dare 
delle rigide posizioni ideologi-
che, ma non del dubbio che è 
la porঞ cina a� raverso la quale 
si accede per andare incontro a 
qualche certezza, niente a che 
vedere con il muro pregiudiziale 
chiuso su qualunque possibilità 
di soluzione.
Ed allora da dove iniziare per 
fare qualche passo avanঞ ? Cer-
tamente dal sito individuato per 
ospitare il biodigestore. Prima 
ancora di interrogarsi su come 
funzionerà l’impianto, infaম  , 
bisognerebbe occuparsi di un 

altro aspe� o, non secondario, e 
cioè che esso sarà sopra� u� o 
un potente molঞ plicatore di 
traffi  co, dato che si presume 
faccia confl uire nella zona de-
cine di camion e mezzi pesanঞ  
per il trasporto della frazione 
umida. Ed intasare un’area 
come quella individuata pro-
babilmente non cosঞ tuisce la 
soluzione più opportuna.
Il sindaco Carlo Marino annun-
ciò in campagna ele� orale che 
avrebbe ascoltato la ci� adinan-
za (quando? Come?) per con-
cordare una soluzione adegua-
ta e suggerire una nuova area 
dove allocare il biodigestore. Si 
disse pure che in Regione gia-
ceva una proposta alternaঞ va 
già presentata, ma a quanto 
pare non è stato rinvenuto 
alcun documento contenente 
una ipotesi diversa da quella di 
Ponteselice. 
Infi ne, in una dichiarazione 
al Corriere del Mezzogiorno, 
rilasciata in piena campagna 
ele� orale, il sindaco riferì che 
dei suoi cinque anni trascorsi a 
palazzo Castropignano avreb-
be salvato quasi tu� o, tanto 
che l’idea del suo mo� o la 
“Strada Maestra” non prendeva 
spunto soltanto da un auspicio 
di prospeম  va, ma indicava la 
conferma della piena conঞ nu-
ità del percorso amministraঞ -
vo. Poi, confessò che nutriva 
un desiderio del tu� o nuovo 
per i prossimi cinque anni: di 
voler sostenere con maggio-
re coraggio le sue decisioni. 
Ecco, è arrivato il momento di 
dare seguito e concretezza a 
quella sua ambizione, facendo 
in modo che divenঞ  anche 
l’ambizione dell’intera ci� à, 
la quale non chiede altro di 
essere ascoltata e poter con-
dividere le scelte migliori per il 
suo futuro.

Avverto perciò forte l’urgen-
za di rivolgere un appello alle 
isঞ tuzioni e alle parঞ  sociali 
rispe� o alla delicata quesঞ o-
ne del biodigestore, che si sta 
proge� ando nell’area di Ponte-
selice a Caserta. 
In questo momento in cui è  
viva la discussione pubblica e 
ancora più lo scontro poliঞ co 
e pare sia diffi  cile raggiungere 
un consenso unanime su una 

scelta unica, consapevole che, 
come Chiesa, non possiamo 
off rire soluzioni scienঞ fi che o 
poliঞ che, ritengo necessario 
auspicare un dialogo sincero e 
costruম  vo, suggerendo come 
metodo risoluঞ vo la Do� rina 
Sociale della Chiesa. 
Prendo a� o della necessità di 
dotarsi di impianঞ  per lo smal-
ঞ mento dei rifi uঞ  per far fron-
te alla diffi  cile gesঞ one urbana 
e regionale di questa emergen-

za non più procrasঞ nabile ed 
evitare altresì infi ltrazioni cri-
minali, tanto presenঞ  in que-
sto se� ore. Tu� avia, bisogna 
anche tener conto di alcune 
criঞ cità che possono emergere 
da tali realizzazioni e che mag-
giormente spaventano la ci� a-
dinanza e tuম   noi: tra queste 
la sede scelta per l’impianto, a 
poca distanza dalla Reggia di 
Caserta, patrimonio dell’uma-
nità, e dalla stazione ferrovia-
ria, anche se altri insediamenঞ  
industriali già esistono; l’e-
ventuale inquinamento odo-

rigeno; l’impa� o ambientale 
e paesaggisঞ co; il traffi  co di 
mezzi pesanঞ  per raggiungere 
la località. Non dimenঞ chiamo, 
inoltre, che la nostra terra, ora 
tristemente nota come Terra 
dei Fuochi, è già stata troppo 
spesso maltra� ata e inquinata, 
usurpata e trasformata in di-
scarica a cielo aperto, in cui in-
sieme alle sostanze inquinanঞ , 
si è diff usa una forte illegalità e 
corruzione.
I daঞ  emersi lo scorso febbra-
io dal rapporto promosso dalla 
Procura di Napoli Nord e dall’I-

sঞ tuto Superiore di Sanità, ci 
parlano di un chiaro nesso di 
causalità tra la presenza di ri-
fi uঞ  tossici nei nostri territori e 
l’insorgenza di gravi patologie. 
Non sono perciò più ammissi-
bili errori: la salute è un bene 
comune primario. Non possia-
mo più sbagliare! 
Abbiamo invece bisogno, oggi 
più che mai, di scelte lungimi-
ranঞ  e poliঞ che coraggiose 
che, spinte da una conversione 
ecologica, rispeম  no la nostra 

Non possiamo più sbagliare!
(segue da pag. 1)

(con  nua a pag. 3)

Caserta. Area del proge  o del biodigestore
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di Domenico Airoma*

C’è un tempo per pensare, 
ed uno per parlare; un 

tempo per piangere ed uno 
per urlare. Questo è il tempo 
di fare, e di fare bene. Senza 
ideologie e senza secondi fi ni; 
solo per il bene del nostro 

È tempo di fare
bene il bene

perdente, poiché intervengo 
quando il danno è stato già 
fa� o, il sangue è stato già 
versato. Da pessimologo, da 
studioso, cioè, di cose caম  -
ve, delle tossine che il male 
diff onde grazie agli uomini, 
sono nelle condizioni spesso di 
poter anঞ cipare come andrà a 

Se c’è un’espressione che ho 
sempre detestato e che rappre-
senta la norma di comportamen-
to oggi purtroppo imperante è: 
“che male c’è?”. Non ci chiediamo 
più quanto bene c’è in quel 
che facciamo, ma preferiamo 
arrestarci ad un’osservazione 
superfi ciale, al fa� o che, a prima 
vista, ci sembra che le nostre 
azioni non producano alcuna 
conseguenza dannosa. Subentra 
e ci travolge suadente una certa 
indiff erenza, non solo per l’intrin-
seca immoralità di cerঞ  compor-
tamenঞ , ma anche per quanto 
quei comportamenঞ  potranno 
condizionare le vite degli altri, il 
futuro delle vite degli altri.
Al pari di qualsiasi altra scel-

crimini ambientali è una stra-
da da percorrere con sempre 
maggiore determinazione. Ma 
non basta; occorre promuo-
vere un rovesciamento della 
mentalità corrente, formare 
nuove generazioni consapevoli 
dell’importanza di salvaguar-
dare la casa comune; e non per 
pulsioni ideologiche, come se 
l’ecologia fosse la nuova fron-
ঞ era da off rire per rimpiazzare 
il fallimento di utopie colleম  vi-
sঞ che o libertarie, per le quali 
l’uomo era solo un accidente 
da manipolare. Ma perché 
l’ambiente torni ad essere una 
casa davvero ospitale, familiare 
e sopra� u� o non patogena.
Occorre, ancora, formare 

minare il familismo camorrisঞ -
co bisogna eliminare la famiglia 
(rifi utandosi di vedere quel 
che aveva già capito Giovanni 
Falcone, e cioè che la mafi a 
approfi � a proprio del vuoto 
lasciato dal bisogno di famiglia 
e di principi che non passano), 
così è parto di un approccio 
lontano dal reale e dall’umano 
pensare che il problema dei 
rifi uঞ  industriali si risolva can-
cellando la libera impresa.
Occorre, infi ne, formare uomi-
ni poliঞ ci capaci di fare bene il 
bene comune; assumendosi le 
responsabilità che competono 
al loro ruolo ed al loro munus. 
Scegliendo le migliori tecnolo-
gie, incominciando seriamente 

prossimo e di coloro che ver-
ranno dopo di noi.
I rifi uঞ  non sono una maledi-
zione piovuta dal cielo né un 
evento imprevedibile, al pari 
di un sisma o di un uragano. I 
rifi uঞ  sono il prodo� o dell’uo-
mo, e non di un uomo astra� o, 
ma degli uomini che hanno 
vissuto, vivono ed abitano 
queste nostre terre. Così come 
la camorra non è una quinta 
originaria del nostro paesag-
gio sociale; essa è nata ed ha 
posto radici nei nostri territori 
perché vi ha trovato un humus 
favorevole. E lo trova tu� ora. 
Per mesঞ ere vado alla ricer-
ca di responsabilità, di colpe, 
per dare a ciascuno il suo: la 
sanzione a chi sbaglia, la ripa-
razione alle viম  me. Tu� o ciò 
mi rende, per defi nizione, un 

fi nire. Nel caso dell’ambiente, 
lo amme� o, la predizione ha 
incontrato notevoli diffi  coltà, 
ed è per questo che ho dovu-
to fare ricorso all’aiuto della 
epidemiologia e della scienza 
medica; perché l’oltraggio 
mulঞ forme all’ambiente non 
produce eff eম   immediata-
mente visibili, non c’è il san-
gue che scorre e che scatena 
reazioni immediate. Gli eff eম   
emergono lentamente ma 
inesorabilmente e sono scol-
piঞ  nelle cartelle cliniche dei 
tanঞ  che soff rono e muoiono 
per patologie che hanno con-
tra� o abitando lande conta-
minate; gli eff eম   li leggi negli 
occhi delle madri, naufraghi 
nel mare di un dolore senza 
porto, private di fi gli assassi-
naঞ  da mani ignote. 

ta criminale, anche quella di 
strumentalizzare le risorse 
ambientali per fi ni di profi � o 
illecito, non si può pensare 
di contrastarla effi  cacemente 
solo su un versante repressivo. 
Certo, l’aggressione dei patri-
moni accumulaঞ  per eff e� o di 

generazioni di imprenditori 
che facciano buona impresa, 
rispe� osa delle risorse naturali 
senza le quali anche l’iniziaঞ va 
economica è desঞ nata a fallire. 
Come è solo fru� o di un’an-
ঞ mafi a ideologica e da fi cঞ on 
televisiva pensare che per eli-

anche a bonifi care i territori 
contaminaঞ . E sopra� u� o 
ascoltando le comunità. Insom-
ma, agendo bene per il bene. 
Perché questo è il tempo.

*Procuratore della Repubblica
presso il Tribunale di Avellino  

casa comune, la Madre Terra, 
tutelando così la nostra salute 
e la vita delle future generazio-
ni. 
Invito, quindi, ad un serio con-
fronto che tenga conto dei 
possibili benefi ci e cosঞ  conse-
guenঞ , auspicando la migliore 
soluzione possibile, ricordan-
do che “un fa� ore che agisce 
come moderatore eff eম  vo è il 
diri� o, che stabilisce le rego-

le per le condo� e consenঞ te 
alla luce del bene comune” (LS, 
177): il suo trasparente rispet-
to aiuta le persone. Mi sembra 
inoltre importante so� olinea-
re che “uno studio di impa� o 
ambientale non dovrebbe es-
sere successivo all’elaborazio-
ne di un proge� o produম  vo 
o di qualsiasi poliঞ ca, piano o 
programma”, ma prevenঞ vo. 
Così come “è sempre neces-
sario acquisire consenso tra i 

vari a� ori sociali, che possono 
apportare diverse prospeম  ve, 
soluzioni e alternaঞ ve. Ma nel 
dibaম  to devono avere un po-
sto privilegiato gli abitanঞ  del 
luogo, i quali si interrogano su 
ciò che vogliono per sè e per i 
propri fi gli, e possono tenere in 
considerazione le fi nalità che 
trascendono l’interesse econo-
mico immediato” (LS, 183). 
Le parole di Papa Francesco ci 
illuminano ancora di più rispet-
to a un dibaম  to auspicato e 
chiesto nella nostra comunità. 
“La partecipazione richiede che 

tuম   siano adeguatamente in-
formaঞ  sui diversi aspeম   e sui 
vari rischi e possibilità, e non si 
riduce alla decisione iniziale su 
un proge� o, ma implica anche 
azioni di controllo o monitorag-
gio costante. C’è bisogno di sin-
cerità e verità nelle discussioni 
scienঞ fi che e poliঞ che, senza 
limitarsi a considerare che cosa 
sia permesso o meno dalla legi-
slazione” (LS, 183). Perché “se 
l’informazione oggeম  va porta 
a prevedere un danno grave e 
irreversibile, anche se non ci 
fosse una dimostrazione indi-

scuঞ bile, qualunque proge� o 
dovrebbe essere fermato o 
modifi cato” (LS, 186). Auspi-
co, pertanto, che tu� e le parঞ  
coinvolte nel formulare una de-
cisione abbiano a cuore il bene 
della nostra terra, dei nostri 
ci� adini di oggi e di domani, 
incontrandosi per un confronto 
anche più e più volte. Allo stes-
so tempo invito tuম   i credenঞ  
a sostenere con la preghiera 
le Isঞ tuzioni perché nelle loro 
risoluzioni agiscano, con intel-
ligenza, nell’interesse esclusivo 
del bene comune.

(segue da pag. 2)

Non possiamo più sbagliare!

Mappa dei Comuni per Classe di Indicatore di Rischio comunale
di esposizione a Rifi u   (IRC)
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«Cittadinanza attiva per la cura della
casa comune»

OIKOS

Illustrazione di Giovanni Pota

di Elpidio Pota*

Quel manifesto nodo alla gola 
mostrato in mondovisione 

dal presidente della Cop26, 
Alok Sharma racconta meglio di 
qualsiasi de� agliato resoconto 
giornalisঞ co quanto sia stato dif-
fi cile il negoziato che a Glasgow 
ha coinvolto 197 Paesi membri 
delle Nazioni Unite, riuniঞ si per 
la defi nizione di una poliঞ ca 
globale sul clima. Sharma in quel 
momento ha senঞ to sulle sue 
spalle tu� o il peso delle tensioni 
mondiali per l’incombenza di un 
riscaldamento climaঞ co ormai 
alle soglie dell’irreversibilità. 
I Paesi poveri e più fragili arri-
vaঞ  in Scozia con la speranza di 
vedere fi nalmente considerata 
l’enorme soff erenza dei loro po-

poli, avevano chiesto, fi n dalla 
Cop15 del 2009, aiuঞ  economici 
per potersi almeno ada� are ad 
un cambiamento climaঞ co che 
meno di tuম   hanno contribuito 
a generare, ma che più di tuম   
sono costreম   a pagare. Invece 
l’economia del profi � o ha fa� o 
sì che, ancora una volta, non si 
prendessero impegni concreঞ  e 
tu� o venisse rimandato all’anno 
prossimo in Egi� o, alla Cop27 
di Sharm El-Sheikh. Bisogna 
obieম  vamente riconoscere che 
grazie alla poliঞ ca del compro-
messo qualcosa è stato sancito 
nel Glasgow Climate Pact. Si è 
infaম   stabilito che nel 2022 i 
Paesi dovranno evidenziare piani 
ben defi niঞ  per la loro transizio-
ne; si è mantenuta l’ambizione di 
contenere il riscaldamento glo-
bale entro 1,5° C; si è acce� ato 
di ridurre le emissioni del 45% 

cessità di voler contribuire a sal-
vare l’ecosistema, sono arrivaঞ  
in Scozia con molঞ , forse troppi, 
problemi da risolvere.
Come ha ricordato il prof. Stefa-
no Zamagni alla 49ª Seম  mana 
sociale dei ca� olici italiani di 
Taranto lo scorso o� obre «la 
transizione ecologica ha dei 
cosঞ » alcuni ci guadagnano 
mentre tanঞ  altri ci rime� ono.  
In un suo editoriale sull’Osser-
vatore Romano, Pierluigi Sassi, 
responsabile di Earth Day Italia 
si è de� o colpito «che proprio 
mentre a Nuova Delhi le autorità 
locali chiudevano scuole e can-
ঞ eri, a causa di un inquinamento 
20 volte superiore alla soglia 
consenঞ ta dall’OMS, l’India 
costringeva le Nazioni Unite a 
modifi care l’accordo di Cop26 
per una “riduzione graduale”, an-
ziché per una “uscita completa” 
dal carbone» e che «un leader 
come Narendra Modi sia andato 
a negoziare la poliঞ ca globale sul 
clima nella solitudine di un uomo 
che rappresenta 1,38 miliardi di 
persone, organizzate in un siste-
ma economico che dipende per 
il 70% dal carbone». 
La crisi ecologica e sociale, aff er-
ma Papa Francesco, è davvero 
complessa e, di conseguenza, 
non ha soluzioni semplici: è 
richiesta una vera conversione 
delle isঞ tuzioni, dei governi e 
delle persone. “Ecologia integra-
le” signifi ca anzitu� o ragionare 
in modo nuovo sull’ambiente, 
sulla società, sulla cultura; tra-

durre i principi astraম   in sঞ li di 
vita quoঞ diani e praঞ ci.
Il Covid ci ha insegnato che 
sconfi ggere un male non dipen-
de solo dai provvedimenঞ  presi 
dai governi ma dal comporta-
mento di ognuno di noi.  
Si comprende allora perché, 
al termine di questa Cop26, 
Papa Francesco ha incoraggiato 
«quanঞ  hanno responsabilità 
poliঞ che ed economiche ad agire 
subito con coraggio e lungimi-
ranza» ma nello stesso tempo 
ha invitato «tu� e le persone di 
buona volontà ad esercitare la 
ci� adinanza aম  va per la cura 
della casa comune». Proprio 
a questo scopo, Francesco ha 
aperto uffi  cialmente le iscrizioni 
alla “Pia� aforma Laudato si’”, 
hub online che raccoglie, indi-
rizza e coordina le iniziaঞ ve a 
livello globale e locale ispirate 
all’enciclica sulla cura del creato. 
La Pia� aforma è aperta a tuম  : 
famiglie, parrocchie e diocesi, or-
dini religiosi, scuole e università, 
ospedali e centri di assistenza 
sanitaria, mondo dell’economia e 
delle imprese, gruppi, movimenঞ , 
organizzazioni. È il momento di 
agire e di farlo in prima persona 
iscrivendo la propria famiglia o 
comunità alla “Laudato sì acঞ on”. 
Basta andare su www./laudato-
siacঞ onpla� orm.org e si trove-
ranno tu� e le informazioni uঞ li.

*S egretario generale della
Fondazione Mario Diana onlus

entro il 2030; ma sopra� u� o si 
è accolto defi niঞ vamente il prin-
cipio di dover uscire dall’energia 
fossile.
Papa Francesco il 25 se� embre 
scorso nel ricevere una delega-
zione di giovani guidata dal Mi-
nistro Cingolani – era presente 
anche la casertana Simona Dia-
na - impegnaঞ  a vario ঞ tolo sui 
temi della sostenibilità ambien-
tale disse loro: «fate chiasso». 
Ed infaম   tanঞ  di loro si sono 
faম   senঞ re a Glasgow, dicendo 
a chiare le� ere che quesঞ  risul-
taঞ  sono assai deludenঞ  e che 
la colpa dell’insuccesso è delle 
grandi potenze economiche e 
demografi che che hanno voluto 
guardare solo ai loro interessi e 
non a quelli generali del Pianeta. 
Di fa� o quesঞ  Paesi, nonostan-
te le belle parole e le lodevoli 
dichiarazioni d’intenঞ  sulla ne-

“Delegazione di giovani di #EarthDayItalia guidata dal Ministro 
Cingolani composta da ragazze e ragazzi impegna   a vario  tolo 

sui temi della sostenibilità ambientale, tra cui Simona Diana, 
della Fondazione Mario Diana onlus”.

di Marco Miggiano

Questa è una storia di resi-
stenza contadina, di due 

fratelli che decidono di colmare 

Lino e Mimmo, una storia
di resistenza contadina 

quel salto generazionale che 
ha portato i loro genitori a 
scegliere il “posto fi sso” piut-
tosto che il lavoro nei campi 
del nonno. Nonno Domenico, 
il protagonista di questa sto-
ria; è lui che dopo una vita a 
“zappare”, stanco, si riঞ ra. I fi gli 
ormai sistemaঞ , i nipoঞ  vivaci 
e spensieraঞ . Lino e Mimmo 
Barbiero crescono così, per 
boschi, in campagna, con i suoi 
racconঞ  di quel lavoro diffi  cile e 
lo apprezzano, si sentono legaঞ  
a quella terra. E allora nonno 
Domenico decide di regalare 

loro la cosa più preziosa che 
possiede, conservata per anni 
in una credenza. Sono piccoli 
semi anঞ chi, quelli che colঞ vava 
lui più di 50 anni fa, qualità che 
oggi non si trovano più. Semi di 
legumi, di pomodori autoctoni, 
che si ada� ano a quella terra di 
Villa Santa Croce vicino Caserta, 
un terreno argilloso, a 500 metri 
sul livello del mare dove di ac-
qua ce n’è poca, un terreno dif-
fi cile. Mimmo e Lino decidono 
quindi di aprire la loro azienda 
agricola, decidono di colঞ vare 
quei semi anঞ chi e dopo una 
lunga gave� a contadina, prova 
dopo prova, ora sono gli unici 
a colঞ vare il pomodoro riccio, 
una culঞ var locale colঞ vata dal 
1800, e il il fagiolo “curnciello”. 

Hanno intervistato i vecchi con-
tadini del luogo, hanno appreso 
le tecniche di una volta, hanno 
ridato vita a culture naturali in 
via d’esঞ nzione, hanno difeso 
la loro terra. I loro legumi sono 
semplicemente naturali, li pian-
tano e li raccolgono, rispe� ando 
appunto il naturale processo 
della natura. La loro non è una 
agricoltura convenzionale, 
hanno scelto di custodire non 

solo i sapori di una volta, ma 
anche e sopra� u� o la terra che 
li ha visঞ  crescere. Questa è la 
vera essenza della loro scelta, 
conservare i terreni, difenderli, 
rispe� arli, non sciuparli “che 
poi è peccato”, come dicono i 
vecchi contadini come nonno 
Domenico. “Se non colঞ vassimo 
qui, quesঞ  prodoম   e in questo 
modo, avremmo già perso. Guai 
a toccare la nostra terra”. 

Obie  ࣌ vo 12: Garanࢼ re modelli di consumo e produzione sostenibili 

Lino e Mimmo Barbiero
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Un abbraccio che può
salvare il pianeta

La conclusione della COP26 tra rabbia e responsabilità

do nei faম   il raggiungimento 
dell’obieম  vo principale. Della 
serie “io speriamo che me la 
cavo” se riusciamo a rimanere al 
di so� o dei 2 gradi. Gli esperঞ  
ritengono che sia stato comun-
que un buon successo il non 
aver messo in discussione la 
necessità di recedere, sia pure 
progressivamente, dall’impiego 
delle fonঞ  di energia non rinno-
vabili. Non è più un problema 
di “se”, ma solo di “quando”. Un 
quando, intanto, che pesa sul-
le spalle di milioni di persone, 
sopra� u� o nelle zone più po-
vere del mondo in cui i cambia-

e sulla natura. Eppure, i daঞ  
scienঞ fi ci ormai parlano chiaro: 
non possiamo aspe� are anco-
ra! Non possiamo lasciare che 
indiff erenza ed egoismo deci-
dano il futuro del pianeta. Non 
possiamo … oppure la verità è 
che ormai l’idea della catastro-
fe fa parte del nostro vivere 
quoঞ diano, che ci sঞ amo ras-
segnando? Dovremmo gridare 
al mondo il nostro desiderio 
di cura ecologica e il nostro 
sogno di giusঞ zia ambientale,
ma spesso non riusciamo a rea-
gire perché il sistema ci appare 
troppo complesso, diffi  cile da 

all’invasione migratoria, vorrei 
chiedere di me� ersi in ascolto. 
C’è un urlo immenso che sale 
da terre che non sono più abi-
tabili, un grido di aiuto che non 
può rimanere inascoltato. C’è 
una rabbia che non può essere 
fermata come non può essere 
fermato il mare che si innalza 
all’aumentare delle temperatu-
re, distrugge case e terreni, co-
stringe a fuggire, impone prov-
visorietà e povertà. 
Forse un dato, anche se solo 
esemplifi caঞ vo, può aiutarci a 
non essere sordi: oltre 900 mi-
lioni di persone vivono in zone 
cosঞ ere al di so� o dei 30 metri 
sul livello del mare che crescerà 
nei prossimi decenni a seconda 
della misura raggiunta dalle no-
stre emissioni globali. Un terzo 
abita nella parte ricca del mon-
do dove vi sono i mezzi econo-
mici e tecnologici per ridurre al 
minimo i danni (Londra e New 
York stanno già costruendo 
apposite dighe). Nelle aree più 
povere, invece, già il primo me-
tro di acqua sommergerà terre 
dove vivono oggi da 70 a 150 
milioni di persone. Di qui al 
2050 lo scioglimento progres-
sivo delle calo� e polari e dei 
ghiacci farà scomparire isole e 
atolli, oltre a gran parte dei del-
ta del Gange, del Mekong e del 
Nilo (più vicino a noi la stessa 
sorte toccherebbe al delta del 
Po e alla foce del Tevere e del 
Volturno). Dove potrà fermarsi 
chi porta con sé solo la speran-
za di trovare una nuova “terra-
ferma” e un te� o per abitare, 
rime� ere radici, ricostruire re-
lazioni?
In realtà, uno scenario peg-
giore contenuto nel Rapporto 
2021 dell’Ipcc (Gruppo inter-
governaঞ vo sul cambiamento 
climaঞ co) ipoঞ zza, superando 
i 2,7 gradi, lo scioglimento to-
tale del permafrost siberiano 
che rilascerebbe nell’atmosfera 
i gas oggi racchiusi nel terreno 
facendo aumentare la tempe-
ratura fi no a 6 o 7 gradi entro 
fi ne secolo. L’innalzamento del 
livello del mare creerebbe una 
catastrofe biblica al pari del 
diluvio universale. Anche la 
provincia di Caserta non sareb-
be risparmiata considerata la 
depressione della pianura cam-
pana, densamente popolata tra 
Castel Volturno e Casalnuovo 
di Napoli, che tocca in alcuni 
punঞ  i meno tredici metri ri-

spe� o al mare. Quel giorno, 
quanto sarà forte il nostro gri-
do di dolore e rabbia?
I migranঞ  climaঞ ci, ad oggi, 
non hanno alcuna tutela inter-
nazionale, e gli staঞ  sono ben 
poco disponibili a concederla 
nel ঞ more di un’ondata migra-
toria senza fi ne. La nostra pic-
cola, personale solidarietà può 
fare allora la diff erenza. Come 
ogni nostro gesto lascia una 
traccia globale nell’ambiente, 
anche tendere semplicemente 
la mano ha eff eম   globali. Con-
verঞ amoci ad una dimensione 
planetaria della solidarietà, non 
possiamo più pensare in termini 
di “vicino” e “lontano”, di “casa 
nostra” e “casa loro”, perché la 
natura è un bene di tuম   e non 
ha confi ni. E solo un abbraccio 
responsabile tra gli uomini e tra 
le nazioni può salvarci.

*Diparࢼ mento di Scienze Poliࢼ che 
Università della Campania L. Vanvitelli

menঞ  climaঞ ci sono anche più 
evidenঞ  e violenঞ . Fenomeni 
meteorologici improvvisi ed 
estremi (inondazioni, tempeste, 
siccità e incendi) e processi più 
lenঞ  ma non meno tragici (de-
serঞ fi cazione, innalzamento 
del livello del mare, esaurimen-
to delle risorse naturali tra cui 
l’acqua potabile, insicurezza ali-
mentare) riguarderanno tuম  , è 
vero, ma vi è chi non ha e non 
avrà possibilità né forza per re-
sistervi.
In un contesto di questo ঞ po, 
non è più soltanto indispensa-
bile farsi l’esame di coscienza 
sugli eff eম   dei nostri com-
portamenঞ  giornalieri sull’am-
biente. Si ha anche il diri� o di 
essere arrabbiaঞ  per i calcoli 
di potere e di profi � o delle po-
tenze economiche, siano esse 
Staঞ  o imprese private, che 
non me� ono in conto l’impa� o 
delle loro decisioni sull’uomo 

scardinare. 
C’è un altro punto su cui rifl et-
tere. L’Accordo di Parigi ha re-
golato anche un meccanismo di 
aiuঞ  fi nanziari dai paesi ricchi e 
industrializzaঞ  (cioè da coloro 
che sino ad oggi sono stata la 
causa del disastro ambientale 
in corso) verso i paesi più poveri 
che non hanno risorse e tecno-
logie idonee per far fronte agli 
impegni – molto costosi – che 
vengono stabiliঞ  in sede inter-
nazionale. Bene, il risultato di 
Glasgow su questo punto è sta-
to assolutamente evanescente. 
Sono staঞ  assunঞ  solo impegni 
teorici che hanno messo fuori 
gioco, nel concreto, i principi di 
solidarietà e giusঞ zia che de-
vono presiedere alle scelte in 
materia ambientale. 
A chi pensa che sia più uঞ le 
che quei soldi resঞ no a casa 
nostra per curare la pandemia 
o per costruire muri di fronte 

la sua conclusione, sono staঞ  
poco entusiasঞ . Il compromes-
so poliঞ co, raggiunto di fronte 
alle diff erenঞ  posizioni degli 
staঞ , è stato deludente e poco 
effi  cace per inverঞ re la ro� a, 
per realizzare una conversione 
umana – e quindi individuale e 
sociale, poliঞ ca ed economica 
– e tecnologica che ci permet-
ta di custodire e curare il no-
stro piccolo mondo. 
Il dato posiঞ vo è che l’obieম  vo 
primario di fi ne secolo del con-
tenimento a 1,5 gradi dell’au-
mento della temperatura ri-
spe� o alla media di duecento 
anni fa (periodo preindustriale) 
è stato formalmente conferma-
to rispe� o all’Accordo di Parigi 
(COP21) del 2015. L’aspe� o 
criঞ co, cioè la quesঞ one cen-
trale della riduzione dell’uso 
dei combusঞ bili fossili (a inizia-
re da carbone e petrolio), non 
è stato risolto, comprome� en-
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di Gian Maria Piccinelli

Lo scorso 13 novembre si è 
conclusa a Glasgow la co-

sidde� a COP26, acronimo che 
indica la 26° Conferenza delle 
Parঞ  (Conference of Parঞ es) 
della Convenzione quadro delle 
Nazioni Unite sui cambiamenঞ  
climaঞ ci (Unfccc) fi rmata quasi 
trent’anni fa, nel 1992, da 165 
paesi. Le aspe� aঞ ve della vi-
gilia erano molte, considerato 
che il nostro pianeta, la nostra 
“casa comune”, cammina su un 
tragico crinale apocaliম  co. È 
necessario fare ogni sforzo pos-
sibile per ridurre le emissioni e 
contenere la temperatura del 
pianeta per evitare la catastrofe 
ecologica che molঞ  già adesso 
ritengono in a� o e irreversibile. 
I commenঞ , all’indomani del-

Glasgow. Da sx il premier inglese B. Johnson, il Cardinale P. Parolin e il segretario 
generale dell’Onu A. Guteress
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di Marco Lugni

Nell’Aula Magna della Biblio-
teca diocesana di Caserta, 

con don Valenঞ no Picazio, il re-

L’incontro del Vescovo Lagnese con i Dirigenࢼ  scolasࢼ ci della Diocesi

to della Religione Ca� olica, il 
Vescovo Mons. Pietro Lagnese 
ha accolto i Dirigenঞ  Scolasঞ ci 
delle scuole presenঞ  sul terri-
torio della Diocesi, per condi-

nei loro intervenঞ , si sono rite-
nuঞ  parঞ colarmente soddisfaম   
per l’iniziaঞ va promossa dal Ve-
scovo di un incontro presenza, 
dopo le restrizioni dovute alla 

intrapresa, si augura che il pre-
sule possa “visitare” gli Isঞ tuঞ  
quanto prima. “Visita” che Rosa 
Suppa, Dirigente dell’Isঞ tuto 
comprensivo Maddaloni 2 – 
Valle di Maddaloni, spera possa 
avvenire in tempi brevi, visto 
che il territorio dove è ubicato 
il suo Isঞ tuto ha bisogno di 
essere rivitalizzato energica-
mente. La Dirigente del Liceo 
“Giannone” Marina Campanile 
ha messo in risalto come il 
desiderio del Vescovo sia di 
fondamentale importanza per 
la sinergia tra le Isঞ tuzioni ed 
in parঞ colare tra la scuola e la 
Chiesa. Il Dirigente dell’Isঞ tuto 
“Ma� ei” Roberto Papa ha pro-
posto di realizzare progeম   con 
una unità di intenঞ  fra Scuola e 
Chiesa. Il Dirigente dell’Isঞ tuto 
Comprensivo “Collecini” An-
tonio Varriale, nell’evidenziare 
l’importanza della sinergia tra la 
Diocesi e le Isঞ tuzioni, ha ricor-
dato quando, da studente uni-
versitario, la sua Facoltà a suo 
tempo fu ospitata proprio dalla 
Curia di Caserta e che sosten-
ne l’esame di Laurea proprio 
nei locali della Biblioteca, che 
ha ospitato questo incontro. 
La Dirigente dell’Isঞ tuto “Terra 
di Lavoro” Emilia Nocerino, nel 
condividere le proposte dei 
colleghi, ha messo in risalto 
come un processo educaঞ vo 
fru� uoso non può prescinde-
re oggi da una sinergia fra le 
diverse agenzie e stru� ure di 
formazione, perché da sole non 
sono suffi  cienঞ  a fornire ai ra-
gazzi un’educazione adeguata. 
Per poter promuovere la perso-
na e il ci� adino è da auspicarsi 
la formazione di un’alleanza 
educaঞ va tra Chiesa, famiglia e 
scuola. La Dirigente dell’Isঞ tuto 
Comprensivo “D. Alighieri” Ta-
nia Sassi, nell’evidenziare l’op-
portunità avuta con l’incontro 
fortemente voluto dal Vescovo, 
ha chiesto a Lui una benedizio-
ne speciale per tu� o il mondo 
della scuola in questo diffi  cile 
momento. Don Silvio Verdoliva 
- da oltre 10 anni al coordina-
mento del Servizio per l’inse-
gnamento della Religione - ha 
posto in risalto come quest’in-
contro sia l’inizio di una vera 
e propria collaborazione tra la 
Scuola e la Chiesa. Don Valen-
ঞ no Picazio, nel suo intervento, 
ha ribadito che le temaঞ che 
proprie del Sinodo - comunio-

ne, partecipazione e missio-
ne - sono fondamentali per la 
sinergia tra le due isঞ tuzioni. 
Successivamente don Edoardo 
Scognamiglio, neo dire� ore 
della Biblioteca diocesana, ha 
presentato il proge� o di riaper-
tura al pubblico della Biblioteca, 
auspicando che l’isঞ tuzione 
diocesana divenঞ  non solo sede 
di studio e di ricerca, ma anche 
luogo di fraternità aperto a tuম   
e in modo parঞ colare al servizio 
di tuম   gli studenঞ . Il Vescovo, 
nel concludere l’incontro, ha 
evidenziato come l’iniziaঞ va sia 
stata un vero e proprio scambio 
arricchente al fi ne di off rire 
delle possibilità concrete di 
collaborazione. Ricordando poi 
la morte del giovane Gennaro 
Leone, una tragedia straziante 
che ha sconvolto l’intera co-
munità diocesana, il presule ha 
so� olineato quanto quest’even-
to lu� uoso debba far prendere 
coscienza di quella emergenza 
educaঞ va di cui parla Papa 
Francesco. Tale emergenza ri-
chiama però un grande senso 
di responsabilità, così come 
riferisce un passo del Libro della 
Sapienza, su “coloro che stanno 
in alto”: i governanঞ  avranno 
davanঞ  a Dio un giudizio più se-
vero, perché dalle loro decisioni 
può dipendere la giusঞ zia o l’in-
felicità per molঞ  uomini. Infi ne 
il Vescovo, richiamando il suo 
messaggio per l’inizio del nuovo 
anno scolasঞ co, ha ribadito il 
suo augurio di vivere tuম   un 
anno dalle grandi opportunità, 
un anno nel quale si possa far 
tesoro di ciò che abbiamo, for-
se, imparato dalla pandemia: “le 
relazioni sono importanঞ , anzi 
necessarie e quando le viviamo 
in maniera libera e autenঞ ca, 
possono diventare occasione 
di grande crescita per tuম  , 
un grande abbraccio a tu� e le 
comunità scolasঞ che che, non 
senza apprensione, ma anche 
con grande speranza, proveran-
no a me� ercela tu� a perché sia 
un anno sereno, sicuro e ricco 
di occasioni”. Mons. Lagnese, 
nel congedarsi dai Dirigenঞ  
Scolasঞ ci, con l’augurio di in-
contrarsi nei vari Isঞ tuঞ  scola-
sঞ ci del territorio, hafa� o dono 
di due pubblicazioni: La Ca� e-
drale di Caserta di don Baম  sta 
Marello e i tre volumi di Caserta 
e la sua Diocesi in età moderna e 
contemporanea.

Un’alleanza educativa
tra Chiesa e Scuola

videre un momento di amiche-
vole dialogo, per conoscersi e 
confrontarsi all’inizio del nuovo 
anno scolasঞ co. Tuম   i dirigenঞ , 

pandemia. Lo ha evidenziato la 
Dirigente del Liceo Manzoni, 
Adele Vairo che, nel ringraziare 
Mons. Lagnese per l’iniziaঞ va 

Insediatosi uffi  cialmente il 6 
novembre scorso alla guida 
della Prefe� ura di Caserta, il 
do� . Giuseppe Castaldo, che 
ritorna in questa provincia 
dopo l’incarico commissariale 
svolto nel Comune di Luscia-
no, ha fa� o visita al Vescovo di 
Caserta Mons. Pietro Lagnese. 
Il neo prefe� o, nella sua visita 
isঞ tuzionale, ha certamente 
ribadito al pastore della Chiesa 
diocesana quanto dichiarato, 
nei giorni scorsi, e riportato 
dall’agenzia ANSA: “Inizierò 
questa mia nuova avventura 
adoperandomi fi n da subito, 
con determinazione ed umiltà, 
a favore di iniziaঞ ve volte a 
rendere prossimo lo Stato alle 
singole comunità, nel contesto 
locale. Mi avvicino a questo 
nuovo incarico pronto all’a-
scolto, all’approfondimento e 
all’analisi dei temi locali, con lo 
spirito di fornire alla comunità 
risposte coerenঞ  ed effi  caci, 
dando a� enzione alle persone 
e cogliendo l’essenza dei pro-
blemi”.

L’incontro di Mons. Lagnese con il nuovo Prefetto
di Caserta, il dott. Giuseppe Castaldo

sponsabile dell’Uffi  cio per l’Edu-
cazione, la Scuola e l’Università, 
e don Silvio Verdoliva, dire� ore 
del Servizio per l’insegnamen-

Caserta. Biblioteca diocesana, incontro con i Dirigen   Scolas  ci
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di Ferruccio Diodato

In 96 parrocchie italiane si sta 
sperimentando un Proge� o 

Speciale per la raccolta delle 
off erte per il Sostentamento 
dei sacerdoঞ . Tra queste sono 
tre le realtà parrocchiali coin-
volte nella nostra Diocesi di 
Caserta, sempre a� enta alla 
promozione del sostegno eco-
nomico della Chiesa ca� olica 

Servizio diocesano di Promozione al Sostegno
Economico alla Chiesa ca� olica italiana

“In parrocchia
uniti nel dono” 

in Italia. Hanno infaম   aderito 
al Proge� o per volontà dei par-
roci: la Parrocchia di Sant’An-
drea Apostolo in Capodrise 
(Sac. Giuseppe Di Bernardo), la 
Parrocchia di San Bartolomeo 
Apostolo in Caserta (Sac. Sergio 
Adimari) e la Parrocchia di San-
ta Margherita Vergine e Marঞ re 
in Maddaloni (Sac. Anঞ mo 
Viglio� a). Il Proge� o Speciale 
dal nome “in parrocchia uniঞ  

nel dono”, è fi nalizzato al coin-
volgimento di nuovi donatori 
presso le Parrocchie. Alle par-
rocchie coinvolte si è chiesta 
la preziosa collaborazione per 
promuovere e sensibilizzare le 
proprie comunità al sostegno 
economico di una mensilità del 
proprio parroco e, a� raverso di 
lui, sostenere i 33.000 sacerdo-
ঞ  presenঞ  nella Chiesa ca� olica 
italiana. In sintesi, il Proge� o 
si propone di raccogliere in un 
mese, nelle comunità coinvolte, 
la mensilità di un sacerdote (cir-
ca 1.000 euro). Le erogazioni li-
berali sono un bellissimo segno 
di comunione e corresponsabi-
lità ma, essendo espletabili per 
lo più a� raverso versamento 
con bolleম  no postale o bonifi -
co bancario o carta di credito, 
soff rono dell’assenza del gesto 
concreto del dono. L’iniziaঞ va 
nasce con l’intento di rimuove-
re questo ostacolo, a� raverso 
una raccolta delle off erte per i 

sacerdoঞ  nel loro luogo più na-
turale: la parrocchia. Infaম  , si è 
off erto ai parrocchiani un ser-
vizio facile e gratuito, dall’assi-
stenza al riঞ ro dell’off erta at-
traverso un’urna e la consegna 
dire� amente all’Isঞ tuto dioce-
sano per il Sostentamento al 
Clero. Proprio in quest’ulঞ mo 
passaggio, l’IDSC rilascerà e 
invierà a casa la ricevuta a 
coloro che insieme all’off erta 
abbiano fornito i daঞ  a� raver-
so il cartoncino appositamente 
proposto, per consenঞ re agli 
off erenঞ  di ricevere il docu-
mento a� estante l’off erta, uঞ le 
per la deducibilità fi scale previ-
sta dalla legge. Sì, anche que-
sto valore andrebbe riscoperto 
da tuম   i fedeli: le off erte nei 
confronঞ  dell’Isঞ tuto Centrale 
del Sostentamento del Clero 
sono deducibili fi no ad un te� o 
massimo per anno solare di 
1.032,91 euro. Questa inizia-
ঞ va, grazie al coinvolgimento 

delle comunità parrocchiali, 
assume un duplice signifi cato: 
aiutare i parroci a responsabi-
lizzare i fedeli alla necessità del 
sostentamento di tuম   i sacer-
doঞ  e perme� ere di informare 
i parrocchiani che la Chiesa 
“non è ricca come la si dipinge” 
e che, al contrario, dipende 
dalla corresponsabilità dei suoi 
fedeli. L’indiff erenza a quesঞ  
due valori, è causa di cospicui 
prelievi di fondi dell’8xmille 
che potrebbero essere uঞ lizza-
ঞ  diversamente, per esempio 
ancor più nella carità come lo 
è stato in quest’ulঞ mo tempo 
di Pandemia dove, la Chiesa 
italiana si è resa maggiormente 
vicina nei confronঞ  delle nuo-
ve forme di povertà emerse. 
Riusciranno le comunità coin-
volte a raggiungere l’obieম  vo? 
Ne siamo fi duciosi!
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di Carmine Ventrone

Don Dario Vitali, 65 anni, do-
cente di ecclesiologia presso 

la Ponঞ fi cia Università Gregoria-
na e membro della Segreteria del 
Sinodo dei Vescovi, ha tenuto, 
nello scorso mese di o� obre, due 
incontri formaঞ vi rivolঞ  rispeম  -
vamente agli operatori sinodali e 
al clero della Diocesi di Caserta, 
durante i quali si è avuto modo 

ALLA SCUOLA
DEL SINODO

essere Chiesa, che era abituale 
nel primo millennio. Peraltro, non 
bisogna considerare il processo 
sinodale a cui tu� a la Chiesa e 
tuম   nella Chiesa sono chiamaঞ  
quasi fosse un impegno in più; 
qualcosa di straordinario che si 
aggiunge all’ordinario da fare. Se 
comprendiamo la Chiesa come 
Popolo di Dio in cammino verso 
il Regno, la sinodalità deve diven-
tare il modo abituale di essere 

che si svolge in fasi: il cammino 
sinodale – diceva il papa – inizia 
nelle Chiese parঞ colari, ascoltan-
do il Popolo di Dio; prosegue nel-
le istanze intermedie di sinodalità 
(le Conferenze episcopali) con l’a-
scolto dei pastori e termina nella 
Chiesa universale, con l’Assem-
blea dei Vescovi, che è – diceva 
il papa – “il punto di convergenza 
di questo dinamismo di ascolto 
condo� o a tuম   i livelli della vita 

alla Segreteria del Sinodo che alla 
Conferenza Episcopale, la quale 
farà un discernimento dall’insie-
me dei contribuঞ , sঞ lando a sua 
volta una sintesi. Dalla le� ura dei 
documenঞ  e delle sintesi prove-
nienঞ  da tu� o il mondo, la Segre-
teria scriverà l’Instrumentum labo-
ris che, rile� o dalle Conferenze 
episcopali conঞ nentali, diventerà 
lo strumento di lavoro per l’As-
semblea dei vescovi che verrà 
celebrato nell’o� obre 2023.

Papa Francesco ha voluto la par-
tecipazione del Popolo di Dio. 
Perché, se il Sinodo è Sinodo dei 
vescovi?
Il fondamento è l’idea di Chiesa 
come Popolo di Dio. Il concilio 
Vaঞ cano II spiega che il Popolo 
di Dio è dotato di una capacità 
infallibile, il sensus fi dei. Papa 
Francesco ripete spesso che 
il Popolo di Dio è infallibile in 
credendo, cioè che non può sba-
gliarsi nel credere, in forza dello 
Spirito donato nel ba� esimo. 
Questo non signifi ca che un sin-
golo credente sia infallibile, ma 
che la totalità dei fedeli, cioè la 
Chiesa come Popolo di Dio non 
può cadere in errore. Per questo 
ascoltare il Popolo di Dio signifi -
ca porsi in ascolto dello Spirito 
che guida la Chiesa. 

Ma in questo modo non è mes-
sa in discussione la funzione del 
Magistero? 

– vale la pena ribadirlo – i Pastori 
si me� ono in ascolto dello Spirito 
che guida la Chiesa! Me� ere in 
relazione le funzioni della Chiesa 
signifi ca garanঞ rle maggiormen-
te nel loro esercizio! 

Nel documento preparatorio è 
citato S. Agosঞ no che descriveva 
la comunione delle Chiese spar-
se per il mondo, come «concor-
dissima fi dei conspira  o». Come 
va interpretata questa citazione?
Questa citazione è stata voluta-
mente lasciata in laঞ no e vuole 
esplicitare come il Popolo di Dio 
cresca verso un accordo nella fede 
so� o l’azione dello Spirito Santo. 
Con dice l’unità di tuম   i ba� ezzaঞ , 
spiraࢼ o dice l’azione dello Spirito 
che fa crescere il consenso come 
punto di arrivo di un processo di 
comprensione sempre più condi-
viso della fede e delle sue implica-
zioni. Da una fede condivisa na-
sce anche un cammino condiviso 
del Popolo di Dio. 

Ma parlare di Chiesa sinodale è 
lo stesso che parlare di Chiesa in 
uscita?
Chiaro che sì. Le tre parole per 
una Chiesa sinodale sono Comu-
nione, Partecipazione, Missione. 
Una Chiesa sinodale è una Chie-
sa missionaria: i due aggeম  vi di-
cono due dimensioni cosঞ tuঞ ve 
della Chiesa. Auguro alla Chiesa 
di Caserta, mentre vive questa 
esperienza di sinodalità, di es-

di addentrarsi nelle dinamiche si-
nodali che hanno portato il Santo 
Padre Francesco alla convocazio-
ne del Sinodo 2021-2023.

Prof. Vitali, lei ha aff ermato che 
in tema di sinodalità siamo tuম   
apprendisঞ . Ci aiuঞ  a capire me-
glio.
Questa è la predisposizione con 
la quale tuম   noi dovremmo af-
frontare un tema così complesso: 
dopo tanta tempo in cui la Chiesa 
ca� olica non ha praঞ cato conঞ -
nuaঞ vamente la sinodalità, tuম   
dobbiamo abituarci di nuovo a 
questo sঞ le e a questa forma di 

Chiesa. Bisogna, in eff eম  , impa-
rare a guardare la realtà con uno 
sguardo diverso.

Quali sono i moঞ vi che hanno 
spinto il Papa a prendere la deci-
sione di questa forma di sinodo?
Nel discorso del 17 o� obre 2015, 
nella celebrazione del cinquante-
simo anniversario dell’isঞ tuzione 
del Sinodo del Vescovi, il papa ha 
parlato di Chiesa sinodale e di si-
nodalità come dimensione della 
Chiesa. In quell’occasione ha sot-
tolineato come i tu� a la Chiesa 
sia coinvolta nel Sinodo, che non 
è solo un evento, ma un processo 

della Chiesa”. “Una Chiesa sino-
dale è infaম   una Chiesa dell’a-
scolto: Popolo di Dio, vescovi, 
vescovo di Roma, tuম   in ascolto 
gli uni degli altri; tuম   in ascolto 
dello Spirito Santo, per compren-
dere ciò che lo Spirito dice alla 
Chiesa. “Ascolঞ amoci – diceva il 
papa a quanঞ  contestavano du-
rante i sinodi sulla famiglia - per-
ché dal reciproco ascolto nascerà 
qualcosa”.

Come si svolge il Sinodo? Quali 
sono le novità?
Come ho de� o, il Sinodo pas-
sa da evento, limitato a un’as-
semblea di Vescovi, a processo, 
arঞ colato in fasi. Si tra� a di un 
cambio stru� urale, perché coin-
volge tu� a la Chiesa, sulla base 
del principio enunciato dal conci-
lio vaঞ cano II, che “la Chiesa una 
e unica esiste nelle e a parঞ re 
dalle Chiese parঞ colari. Perciò la 
prima fase del processo sinodale 
inizia nelle Chiese parঞ colari – le 
singole Diocesi – con la consul-
tazione del Popolo di Dio. Qui 
vanno a collocarsi tu� e le inizia-
ঞ ve che la diocesi di Caserta sta 
avviando, e che mi hanno ralle-
grato per la serietà del proge� o 
di ascolto a tu� o campo. Ogni 
diocesi   produrrà un contribu-
to sinodale che verrà inviato sia 

Il concilio dice che si dà un rap-
porto inscindibile tra sacerdozio 
comune dei fedeli e sacerdozio 
ministeriale, perché ambedue, 
ciascuno a suo proprio modo, 
partecipano del sacerdozio di Cri-
sto. Su questo rapporto si fonda il 
rapporto tra il sensus fi dei del Po-
polo di Dio e il magistero. La fun-
zione di discernimento, che spet-
ta sopra� u� o ai pastori, non si 
esercita a prescindere dal sensus 
fi dei. Ascoltando il Popolo di Dio 

sere Chiesa in missione. Chiesa 
sulle strade dell’uomo, per rites-
sere le relazioni, per rinsaldare i 
vincoli di fraternità, per essere, 
come dice il concilio, una Chie-
sa parঞ colare, una porࢼ o Popu-
li Dei affi  data al suo vescovo, 
“principio e fondamento di uni-
tà di questa Chiesa”, il quale ha 
aperto con forza e convinzione 
il cammino sinodale in diocesi. A 
 questa Chiesa e al suo vescovo, 
buon cammino!

Caserta. Biblioteca diocesana, don Dario Vitali con Mons. Pietro Lagnese

Caserta. Teatro “Caserta Ci  à di Pace”, incontro sinodale



9il poliedro
novembre 2021SPECIALE SINODO

Lo scopo del Sinodo e quindi di questa consultazione non è pro-
durre documenࢼ , ma «far germogliare sogni, suscitare profezie 

e visioni, far fi orire speranze, sࢼ molare fi ducia, fasciare ferite, in-
trecciare relazioni, risuscitare un’alba di speranza, imparare l’uno 
dall’altro, e creare un immaginario posiࢼ vo che illumini le menࢼ , 
riscaldi i cuori, ridoni forza alle mani».

(Papa Francesco)

fase diocesana
Il cammino del Sinodo:

di Nicola Lombardi*

Il XVI Sinodo dei Vescovi 
(2021-2023) - “Per una 

Chiesa sinodale: comunione, 
partecipazione e missione” - 
prevede, per la prima volta nel-
la storia della Chiesa, una fase 
diocesana il cui scopo princi-
pale è la consultazione di tu� o 
il Popolo di Dio. Si tra� a di 
avviare un “processo” sinodale 
intenzionato a coinvolgere tut-
te le persone della nostra co-
munità. È un voler “camminare 
tuম   e insieme”. Sempre. Que-
sta fase diocesana del Sinodo 
è iniziata, in tu� e le diocesi del 
mondo, domenica 17 o� obre. 
A Caserta si è aperta con una 
celebrazione della Liturgia del-
la Parola che ha visto la par-
tecipazione di tuম   i ministri 
ordinaঞ  e dei rappresentanঞ  
delle comunità parrocchiali, 
religiose e delle aggregazioni 
laicali. Essa si concluderà ad 
aprile 2022. Ci viene chiesto 
di rifl e� ere sul nostro essere 
sinodali me� endoci in ascolto 
gli uni degli altri. Non vi sono 
documenঞ  specifi ci ad ecce-
zione del Documento prepara-
torio che è una sorta di mappa 
conce� uale e un Vademecum. 
Né si vuole produrre docu-
menঞ . Ma di pregare, sognare 
e proge� are insieme (Papa 
Francesco). Dopo la fase dio-
cesana del Sinodo dei Vescovi 
la nostra Chiesa locale conঞ -
nuerà ad essere in Sinodo. In 

di N.L.

Figura centrale è l’animato-
re/facilitatore dei Gruppi 

sinodali che avrà il compito 
fondamentale di me� ersi 
in ascolto e di far narrare il 
proprio sogno di Chiesa, ma 
anche le proprie delusioni nel 
cammino ecclesiale. L’anima-
tore sinodale è come Gesù 
risorto che diventa compagno 
di viaggio dei discepoli di Em-
maus. “Gesù in persona si av-
vicinò e camminava con loro”. 
Egli fa domande e si me� e in 
ascolto, come un foresঞ ero, 
di quanto raccontano i disce-
poli circa il Nazareno e della 
loro “speranza” di liberazione 
risposta in Lui (cf Lc 24,13 – 
24). Concretamente può av-
venire in un modo informale: 
trasformare ogni momento 
aggregaঞ vo e ogni iniziaঞ va 
pastorale,  già in  essere, in 
occasione buona per ascolta-
re le persone sul loro senঞ rsi 
in comunione  con  la  comu-
nità  ecclesiale, sul loro sogno 
di Chiesa, sulle loro proposte 
ad essere una comunità più 
“sinodale” e meno clericale, 

Gli animatori sinodali:
identità e compito

sui loro disagi nella partecipa-
zione alla missione di Cristo 
nel mondo.
Si possono uঞ lizzare per sঞ -
molare la narrazione anche 
opere d’arte, poesie e musica 
sacra. Si può comunicare per 
iscri� o alla Commissione 
Sinodale o sulla pagina face-
book “Caserta sinodale”, in 
poche  righe,  quanto emerge 
dagli incontri. E, se si riঞ ene 
opportuno, postare anche una 
foto. 
In modo formale l’animatore 
sinodale può: formare il Grup-
po sinodale per dare a tuম   la 
possibilità di intervenire ed 
essere ascoltato; segnare il 
nominaঞ vo dei partecipanঞ , 
il numero di cellulare e l’in-
dirizzo e-mail; inviare se è 
possibile, al momento della 
convocazione, la Scheda di 
consultazione sinodale per 
arrivare preparaঞ  all’incontro; 
iniziare con una preghiera, 
spiegare brevemente il senso 
dell’incontro, creare un clima 
sereno e a� ento, sollecitare la 
risposta a qualche domanda 
della Scheda di consultazio-
ne facendo intervenire tuম  , 

rispe� ando ciò che viene 
de� o e favorendo l’ascolto 
di ognuno senza pregiudizi, 
fare discernimento e redige-
re la sintesi degli intervenঞ  
dei singoli e dei so� ogruppi 
tramite brevissima relazione 
fi nale, approvarla e inviarla 
alla Commissione sinoda-
le; caricare il materiale del 
Gruppo Sinodale sulla pagina 
facebook “Caserta sinodale” 
per una condivisione imme-
diata con tuম  . Con una sঞ ma 
approssimaঞ va, se davvero si 
vuole arrivare a tu� o il Popo-
lo di Dio, occorrono almeno 
1000 animatori sinodali che 
cosঞ tuiscano nei prossimi 
mesi (da novembre 2021 a 
marzo 2022) un minimo di 
dieci Gruppi sinodali, tra for-
mali e informali. Tuম   i mini-
stri ordinaঞ , isঞ tuiঞ  e di fa� o, 
i religiosi/e, i seminarisঞ , gli 
insegnanঞ  di religione, i cate-
chisঞ , gli animatori ed educa-
tori di oratori e associazioni 
laicali, gli operatori pastorali, 
i coniugi di gruppi famiglie 
e i laici impegnaঞ , etc. sono 
 chiamaঞ  ad essere animatori 
sinodali.

comunione con tu� e le altre 
diocesi presenঞ  in Italia si ini-
zierà il “Cammino sinodale della 
Chiesa Italiana”. La Chiesa cat-
tolica è stru� urata gerarchica-
mente.  Vi è tra la molঞ tudine 
delle persone una percezione 
diff usa e distorta: la chiesa 
coincide con i soli ministri or-
dinaঞ . Una convinzione spesso 
fondata nella prassi pastorale 
incentrata sulla bipolarità pa-
stori – laici; docente – discen-
te; dare – ricevere piu� osto 
che sulla corresponsabilità. “La 
Chiesa siamo noi”. E tuম   siamo 
responsabili dell’unica missione 
anche se in modo diff erenziato. 
La Chiesa è il Popolo di Dio 
in cammino verso il Regno. Il 
Sinodo può diventare esperien-
za di “comunione” visibile nel 
momento in cui siamo tra noi 
concordi e riusciamo a “con-
ta� are” il maggior numero di 
persone del Popolo di Dio, a 
tesঞ moniare questa concordia 
e a far nascer in ognuno il de-
siderio di vivere in comunione. 
Il Sinodo diventerà esperienza 
di “partecipazione” nella misura 
in cui si riesce a coinvolgere 
tu� e le persone della comunità 
in questa dimensione fraterna, 
solidale e sinodale. Il Sinodo 
adempierà la sua “missione” 
unicamente se diventa sঞ le 
permanente di vita e non espe-
rienza episodica di Chiesa.

*Coordinatore Sinodo
Fase diocesana

Don Nicola Lombardi con alcuni animatori sinodali
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Domenica 14 novembre, 
nella C a� edrale di Caser-

ta, si è svolta la celebrazione 
della V Giornata mondiale dei 
poveri, inde� a da Papa Fran-
cesco nella le� era apostolica 
“Misericordia e misera” scri� a 
alla conclusione del Giubileo 
della misericordia. “Alla luce 
del Giubileo delle persone 
socialmente escluse, mentre 

Le pagine Caritas a cura
di Rosaria MonacoV GIORNATA MONDIALE DEI POVERI

“La povertà sta al cuore del vangelo”
in tu� e le ca� edrali e nei san-
tuari del mondo si chiudevano 
le Porte della Misericordia, ho 
intuito che, come ulteriore se-
gno concreto di questo Anno 
Santo straordinario, si debba 
celebrare in tu� a la Chiesa, 
nella ricorrenza della XXXIII 
Domenica del Tempo Ordina-
rio, la Giornata mondiale dei 
poveri. Sarà la più degna pre-

parazione per vivere la solen-
nità di Nostro Signore Gesù 
Cristo Re dell’Universo, il qua-
le si è idenঞ fi cato con i piccoli 
e i poveri e ci giudicherà sulle 
opere di misericordia. Sarà - 
scrive il Papa - una Giornata 
che aiuterà le comunità e cia-
scun ba� ezzato a rifl e� ere su 
come la povertà sঞ a al cuore 
del Vangelo e sul fa� o che, 

fi no a quando Lazzaro giace 
alla porta della nostra casa, 
non potrà esserci giusঞ zia né 
pace sociale”. La cerimonia si 
è svolta in due momenঞ  di-
sঞ nঞ : la celebrazione di una S. 
Messa, alla quale ha parteci-
pato una folta rappresentanza 
delle persone assisঞ te, in 
vario modo, dalle associazioni 
di volontariato che operano 

nel campo della carità nella 
nostra diocesi, accompagnate 
dai volontari, e un momento di 
convivialità nel corঞ le dell’epi-
scopio. 

La celebrazione è stata in-
trodo� a da don Antonello 

Giannoম  , dire� ore della 
Caritas diocesana, che ha 
fa� o notare come, forse, per 
la prima volta a celebrare 
questa giornata si sono tro-
vate insieme tu� e le realtà 
associaঞ ve che lavorano nel 
campo dell’assistenza alla 
povertà nel territorio dio-
cesano. Le cita tu� e, come 
cita tuম   i centri di ascolto 
delle parrocchie presenঞ . «È 
bello, dice, ritrovarsi come 
una famiglia, intorno all’al-
tare del Signore. È anche 
doveroso ringraziare Papa 
Francesco che ha isঞ tuito 
la giornata dei poveri, una 
giornata importante che ci 
ricorda quanto i poveri siano 
al centro del Vangelo e de-
vono essere sempre più par-
te della nostra vita. In que-
sto giorno non dobbiamo 
però ricordare solo le pover-
tà economiche, ci sono tan-
te povertà, quelle cosidde� e 
imm ateriali, relazionali. Ci 
sono i poveri di ascolto, 
di tenerezza, di amore, di 
compagnia, ci sono i poveri 
schiavi, purtroppo, della 
droga, gli ammalaঞ  psichici 
che vivono il proprio disagio 
insieme alle loro famiglie. 

Le parole di don Antonello Gianno  ࣌ ,
Dire� ore della Caritas Diocesana

“Le nostre mani
portano speranza”

Pensiamo ai giovani in gravi 
diffi  coltà perché non vedo-
no un futuro per loro. Quan-
ta povertà grida e questo 
grido lo porteremo oggi qui 
sull’altare. Dice il Salmo: “Il 
povero grida e il Signore lo 
ascolta, lo libera da tu� e le 
sue angosce”. Questo grido 
lo dobbiamo ascoltare noi 
che siamo la Chiesa, perché 
Gesù non ha mani, ha le 
nostre mani, per fare il bene 
oggi. Benede� e quelle mani 
che soccorrono i poveri! 
Sono mani che portano 
gioia, portano amore! Bene-
de� e le mani che accolgono 
tuম  , senza disঞ nzione di 
razza, di popolo! Sono mani 
che portano speranza! Be-
nede� e le mani che donano 
senza chiedere nulla in cam-
bio, gratuitamente! Sono 
mani che portano a tuম   la 
benedizione di Dio. Il mon-
do va avanঞ  grazie a queste 
persone. In questa celebra-
zione ringraziamo quindi 
il Signore per tu� o il bene 
che si fa! Diceva il grande 
apostolo dei lebbrosi, Raoul 
Follereau, “Il nostro mondo 
non ha che questa alternaঞ -
va: amarsi o scomparire” Noi 
siamo qui perché abbiamo 
scelto l’amore”».

Parঞ colarmente toccanঞ  i momenঞ  che hanno preceduto la celebrazione nei quali è 
stata resa tesঞ monianza da persone parঞ colarmente provate nella vita. Ha introdo� o 

le tesঞ monianze Gian Luca Castaldi, responsabile del se� ore immigrazione della Cari-
tas diocesana, che ha raccontato la storia di due persone immigrate. La prima, di nome 
Benjamin, ora non più su questa terra, era un africano, di professione pugile. Importante 
la lezione di vita da lui data nel donare i suoi organi al momento della morte, perché per 
dare pieno valore alla sua azione bisogna capire che il rapporto che gli africani hanno con 
il loro corpo è ben diverso dal nostro. La seconda è una storia di sfru� amento lavoraঞ vo 
e violenza. Alla coraggiosa denuncia, fa� a anche con l’incoraggiamento della Caritas, è 
seguito l’arresto dello sfru� atore. Queste sono le parole dell’immigrato che potrebbero 
essere di insegnamento a tante altre persone: “Non voglio chiamarlo datore di lavoro, 
voglio chiamarlo padrone. Perché quando vieni pagato 1,28 euro all’ora, quando vieni 
picchiato, quando vieni chiamato negro di merda, non sei più un datore di lavoro. Sei 
un padrone nel senso peggiore del termine. Io l’ho denunciato, il mio padrone. Mi ha 
picchiato, mi ha ro� o un bastone sulla schiena e ora che lo hanno arrestato mi dicono 
di stare a� ento, perché fa parte di una famiglia legata alla camorra. Ma io non ho paura. 
Ho denunciato perché credo nella giusঞ zia. E l’avrò…se non sarà la giusঞ zia degli uomini, 
mi raggiungerà la giusঞ zia di Dio…e quindi non ho paura. Cosa possono fare che non mi 
abbiano già fa� o? Io non temo cosa può uccidere il mio corpo, io temo solo cosa può 
uccidere la mia anima! E su quella nessun camorrista ha alcun potere. Sono persone così 
piccole e meschine, così abituate a guardarci come animali, che non si rendono conto 
che io non mi piego. Ora che il padrone è in prigione lo sa. Adesso lo ha capito Mi chia-
mo Adams, lavoro sodo, ma non può tra� armi come uno schiavo negro. Non sono nero 
per sbaglio, sono nero per volere di Allah. E Dio mai una volta ha scelto qualcosa di male 
per me”.
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Caserta. Episcopio, momento conviviale per la Giornata Mondiale dei Poveri

Caserta. Episcopio, Mons. Lagnese e don Gianno   
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L’OMELIA DEL VESCOVO PIETRO
“I poveri sono sacramento di Cristo”

Nella sua omelia, sulle pa-
role del Vangelo di Marco 

(13,24-32), le� o in questa 
domenica, che sembrerebbe 
quasi apocaliম  co, il nostro 
Vescovo, mons. Lagnese, ha 
fa� o notare invece come in 

guardi bene, non c’è altro che 
la tua storia. Nel povero c’è la 
storia di ognuno di noi e forse 
è per questo che a volte essi ci 
danno fasঞ dio, perché ci ricor-
dano che fondamentalmente 
siamo tuম   bisognosi dell’al-

prima di iniziare il suo cammi-
no verso la croce “I poveri li 
avrete sempre con voi”. Anzi 
inঞ tola così il suo messaggio 
e ci avverte che queste parole 
non devono indurci alla rasse-
gnazione. Si potrebbe cadere 
nell’errore di dire “I poveri ci 
saranno sempre”, la povertà 
non si potrà mai debellare, 
quasi che la povertà fosse 
qualcosa di normale. La po-
vertà è invece fru� o del cuore 
indurito dell’uomo, del peccato 
dell’uomo! Nasce perché nel 
nostro cuore alberga l’egoismo, 
l’indiff erenza, perché noi siamo 
portaঞ , a causa del peccato, 
a chiuderci e a pensare che 
staremmo meglio nella misura 
in cui sprangheremmo le porte 
agli altri. Papa Francesco inve-
ce nel suo messaggio ci invita a 
riconoscere che il vero povero 
è Cristo stesso. E quando Gesù 
dice i poveri li avrete sempre 
con voi, vuole dire che lui si 
fa presente nei poveri. Essi 
sono sacramento di Cristo e 
ogni volta che li incontriamo si 
incontra Cristo Gesù. Quante 
volte abbiamo pensato che 
basta fare l’elemosina per met-
terci a posto con la coscienza, 
dando magari agli altri qualco-
sa del nostro superfl uo! Invece 
siamo chiamaঞ  a riconoscere 
che incontrare il povero è per 
noi una grazia, perché ciò ci 
chiama alla conversione e 
sopra� u� o ci chiama a rico-
noscerci noi stessi poveri. Solo 
nella misura in cui noi stessi 
ci riconosceremo poveri forse 
davvero potremmo accogliere 
il Signore nella nostra vita, spe-
rimentare come è bello me� er-
ci a servizio del Bene, me� erci 
tuম   a servizio della Sua opera. 
Molঞ  di quelli che dormono 
nella regione della polvere si 
risveglieranno: gli uni alla vita 

Antonio e Stanislao si presentano accompagnaঞ  dal-
la responsabile dell’associazione L’angelo degli ulࢼ mi, 
Antonie� a D’Albenzio. Antonio è stato un clochard 
per oltre quarant’anni, sopravvissuto grazie alle 
persone che gli portavano da mangiare, ma senza i 
documenঞ  di riconoscimento, che è riuscito ad avere 
solo dopo che i volontari dell’associazione si sono 
impegnaঞ , per due anni, per sciogliere i vari proble-
mi burocraঞ ci. Stanislao invece è lituano. È ospite 
della Casa del Sorriso di don Quici, ma è uno spirito 
libero, va e viene dalla casa di accoglienza. La D’Al-
benzio racconta come in questa casa vengono ospi-
taঞ  e accudiঞ  da tanঞ  volontari con professionalità 
diverse, da medici ed assistenঞ  sanitari ad avvocaঞ . 
Grande è la sua fi ducia nella provvidenza, poiché, 
come sosঞ ene, basta fare un appello e la generosità 
delle persone risponde prontamente, ma questo non 
basta, essi hanno bisogno di una parola, di un sorri-
so, di amore. 

Vite senza identità

eterna e gli altri alla vergogna 
e per l’infamia eterna”, ricorda 
che alla fi ne della nostra vita 
ci sarà un giudizio per ciascu-
no di noi. Dovremo rendere 
conto al Signore di come avre-
mo speso la nostra esistenza, 
l’avremo impegnata veramen-
te per accrescere la giusঞ zia 
tra noi? Ci saremo impegnaঞ  
perché l’altro venisse accolto? 
Perché il Signore ama ogni suo 
fi glio! “Allora, conঞ nua, chie-
diamo al Signore in questa do-
menica di riconoscerci poveri, 
di riconoscere il Lui il povero, 
di allenarci nell’accoglierci a 
vicenda, per essere annuncia-
tori di quesঞ  cieli nuovi e di 
questa terra nuova che ci at-
tende. Gesù ci dà questa bella 
immagine: Dalla pianta di fi co 
imparate la parabola: quando 
ormai il suo ramo diventa tenero 
e spuntano le foglie, sapete che 

l’estate è vicina. Noi andiamo 
verso l’estate, verso il tempo nel 
quale brillerà il sole della giusঞ -
zia che è il Signore. Siamo tuম   
in cammino verso il cielo. Ogni 
volta che fai il bene, ogni volta 
che fai una carezza, ogni volta 
che sei capace di empaঞ a, ogni 
volta che aiuঞ  chi soff re, perché 
ricordiamo, non c’è solo la po-
vertà del bisogno, questa è solo 
la più visibile, ogni volta che fai 
gesঞ  di solidarietà, di tenerezza, 
vai verso l’estate di cui parla il 
Vangelo, il tempo in cui dopo 
la tribolazione viene davvero il 
tempo nuovo, il regno di Dio, il 
regno di giusঞ zia, di amore, di 
pace, di verità e di libertà!».

esso si annunci una bella no-
ঞ zia, cioè il nostro cammino 
verso una festa: l’incontro con 
il Signore. «Il passo del Vangelo 
non parla tanto della fi ne del 
mondo ma annuncia questo 
incontro, dopo la fi ne. E dun-
que noi siamo invitaঞ  a coglie-
re, in tu� o ciò che fi nisce, la 
certezza dell’incontro con chi 
non ha fi ne. Gesù dice: i cieli e 
la terra passeranno, ma le mie 
parole non passeranno e allora 
dobbiamo puntare su Colui 
che non delude mai. Ci sono 
tante situazioni in cui abbiamo 
sperimentato la delusione nei 
confronঞ  di persone o cose, 
abbiamo ele� o ad astri della 
nostra vita persone, situazioni 
e siamo rimasঞ  delusi perché 
può venire il momento in cui il 
sole si oscura, la luna non dà 
più luce, le stelle cadono… Ab-
biamo tuম   fa� o questa espe-
rienza: aver riposto la nostra 
fi ducia in ciò che poi è venute 
meno. Situazione presente, 
in fondo dietro ogni storia di 
povertà. E abbiamo sperimen-
tato davvero tu� a l’amarezza 
di chi è rimasto deluso. Ma il 
Signore questa maম  na ci dice: 
Guarda, quando tu fai questa 
esperienza, sappi che da essa 
può nascere qualcosa di nuovo, 
sappi che il dolore, l’amarezza, 
la delusione possono divenire 
dei trampolini di lancio per 
guardare oltre, più lontano, per 
poggiare la nostra sicurezza 
non sulle cose, non sulle per-
sone, non sulle situazioni, ma 
sul Signore. Papa Francesco 
cinque anni fa ha voluto isঞ -
tuire la Giornata mondiale dei 
poveri perché noi prendessimo 
consapevolezza che siamo tuম   
poveri, che ognuno di noi è 
povero, che nel povero se tu 

tro. Ma noi, schiavi del nostro 
orgoglio, tante volte non ne 
vogliamo essere consapevoli e 
allora proviamo a emarginarli… 
Ci pensa la Caritas, ci pensano 
gli Angeli degli ulঞ mi, ci pen-
sano le realtà associaঞ ve della 
diocesi di Caserta alle quali va 
tu� o il ringraziamento della 
nostra Chiesa! Grazie a loro per 
tu� o ciò che fanno, per ciò che 
operano!  Questa loro espe-
rienza contagia tante persone 
e ci perme� e di sperimentare i 
benefi ci della parola di Dio per-
ché, come dice Papa Francesco 
nel suo messaggio, Il Signore 
ama chi dona con gioia. E noi 
abbiamo tuম   bisogno di fare 
esperienza di amore, siamo 
tuম   poveri! Papa Francesco nel 
messaggio per questa Giornata 
ricorda anche un’altra espres-
sione che Gesù pronuncia poco 

Caserta. Ca  edrale, Mons. Lagnese con dei collaboratori
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L’ultima testimonianza ci viene da un ospite di Casa Emmaus, un italiano, docente 
precario di matematica nelle scuole del nord e insegnante di sostegno. A causa di 
un problema di salute, rimasto senza lavoro, proprio perché precario e finito sul 
lastrico, eccolo a Caserta, sua città natale, accolto nella casa di accoglienza della 
Caritas. “Così sono entrato a far parte di questo nuovo mondo, fatto di persone bi-
sognose che vivono per strada, ma che hanno avuto la fortuna di trovare un centro 
di accoglienza…
Nella casa però qualcuno si è accorto delle mie capacità e mi ha proposto di fare 
l’operatore. Ora è più di un anno e mezzo che vivo nella struttura e sono diventato 
un punto di riferimento. Qui, in questo tempo trascorso, ho conosciuto tante per-
sone, ho incontrato nuovi amici e con alcuni ho stretto dei forti legami, quasi come 
una famiglia. Qui ho sentito storie incredibili, di chi aveva tutto e all’improvviso lo 
ha perso, proprio come me! Questo è il motivo per il quale ho costruito con alcuni 
di loro dei forti rapporti di amicizia e di fiducia.
La maggior parte degli ospiti sono tutti italiani, gli stranieri sono pochi; ci sono più 
uomini che donne. Nel corso della mia esperienza ho conosciuto il mondo Caritas, 
con tanti volontari che si prestano ad aiutare il prossimo, alleviando le nostre sof-
ferenze e regalandoci giorni diversi; ci trattano umanamente e ci fanno capire che 
nessuno viene abbandonato in questo mondo. Grazie alla Caritas, ho trovato una 
speranza, una parola di conforto, la forza per andare avanti, la fiducia per credere 
nelle mie capacità.
Ora mi sento pronto a ricominciare la mia vita ed affrontare il mio futuro con la 
sicurezza che non sono più solo, perché alle mie spalle ho una grande famiglia... La 
soluzione per molti di noi sarebbe quella di trovare un lavoro e una casa, in modo 
da uscire da questa nostra situazione.
Non è facile, ma io non mi arrendo e sto continuando a cercare lavoro, ahimè an-
che all’estero, In questa situazione sono convinto che, a volte, nella vita bisogna 
scendere in basso per trovare la spinta giusta per ricostruire il futuro”.

Casa Emmaus: un 
luogo di accoglienza

di Anna Maria Pirone 

Molঞ  sanno chi sono le “Vo-
lontarie Vincenziane”, ma 

pochi conoscono il loro operato. 
Per alcuni anni il gruppo delle 
Volontarie Vincenziane della 
Ca� edrale ha accolto in una sala, 
opportunamente allesঞ ta, perso-
ne senza fi ssa dimora e non solo 
per off rire al maম  no la colazione 
e dare loro l’opportunità di stare 
almeno un’ora al caldo d’inverno 
e all’ombra d’estate. Col tempo 
è diventato una piccola comu-
nità di fratelli e sorelle, con cui 
si è instaurato un rapporto di 
empaঞ a grazie all’ascolto e alla 
condivisione dei loro problemi, 
anche se, a volte, solo col silen-
zio e la preghiera. Le Volontarie 
si sono presi cura di loro, aiu-
tandoli in tante altre necessità, 
con amabilità, un sorriso e tanta 
comprensione.
La pandemia e le restrizioni, a 

Le Volontarie Vincenziane della Ca� edrale

Il servizio ai senza fi ssa dimora
cui siamo staঞ  tuম   costreম  , vie-
tando contaম   e assembramenঞ , 
non hanno fermato però il servi-
zio ai senza fi ssa dimora, ulঞ mo 
anello della catena della povertà. 
Grazie ad un contributo econo-
mico della Fondazione Iacomeম   
abbiamo trasformato il servizio 
della colazione in quello dei buo-
ni-pasto, che le persone riঞ rano 
presso una tra� oria. L’adesione 
all’iniziaঞ va è stata posiঞ va e 
condivisa anche da famiglie 
a� ualmente in gravi disagi eco-
nomici. Abbiamo compreso che 
con la Fede e una buona orga-
nizzazione, come ci ha insegnato 
il nostro fondatore San Vincenzo 
de’ Paoli, si possono superare 
ostacoli che ci sembrano insor-
montabili. Da questa esperienza 
tu� e noi, volontarie, abbiamo ri-
cevuto un grande insegnamento: 
“che non esiste modo migliore 
di gesঞ re la propria vita se non 
toccare la vita di un altro”.

di Mario Librera*

Sabato 13 novembre scorso 
ha avuto luogo, nella Ca� e-

drale di Caserta, la cerimonia 
di invesঞ tura dei Cavalieri e 
Dama dell’Ordine Equestre del 
Santo Sepolcro di Gerusalem-

In Cattedrale l’investitura dei
Cavalieri del Santo Sepolcro

me. Preceduta da una veglia 
di preghiera presieduta da don 
Vincenzo De Caprio, Priore 
della Delegazione di Caserta, il 
solenne rito è stato presenzia-
to dal Luogotenente per l’Italia 
Meridionale Tirrenica il Prof. 
Dr. Giovanni Baম  sta Rossi. La 

Celebrazione Eucarisঞ ca è sta-
ta presieduta da Mons. Benia-
mino Depalma, Arcivescovo e 
Gran Priore della Luogotenen-
za per l’Italia Meridionale Tir-
renica, e, come concelebrante, 
Mons. Angelo Spinillo, Vesco-
vo di Aversa. “Il mantello che 
vi sarà imposto sulle spalle e la 
pentacroce, simbolo delle cin-
que piaghe di Cristo, sul pe� o, 
non sono un premio ma il segno 
tangibile che vi siete impegnaঞ  
a donare alla Chiesa di Cristo e 
ai fratelli il vostro umile servi-
zio”: queste sono alcune delle 
parole che Mons. Depalma ha 
indirizzato a tuম   i Confratelli e 
Dame presenঞ  alla cerimonia. 
Rivolgendosi poi ai sei Cavalie-
ri, all’Ecclesiaঞ co e alla Dama, 
che hanno ricevuto l’Invesঞ tu-
ra - Francesco D’Alonzo, Clau-
dio Giammarino, Marco Papa, 
Gian Marco Imbroglia, Salva-

tore Salvemini, don Gianpaolo 
Vingelli e Marilena Scudieri - 
Mons. Depalma ha ricordato 
a tuম   che l’invesঞ tura non è 
una cerimonia ma “l’inizio di un 
nuovo cammino teso a raff or-
zare nei suoi membri la praঞ -
ca di vita crisঞ ana in assoluta 

fedeltà al Sommo Pontefi ce, 
avendo come base i principi 
della Chiesa e l’esercizio della 
carità, verso tuম   ed in parঞ -
colare verso i fratelli della Terra 
Santa”.

*Delegato di Caserta

Caserta. Episcopio, Volontarie Vincenziane

Caserta. Ca  edrale (sopra e al lato) inves  tura
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di Giuseppe Di Bernardo*

La Le� era apostolica in forma 
di Motu Proprio Anࢼ quum 

ministerium del 10 maggio 
2021 ha isঞ tuito per volere 
di Papa Francesco il ministero 
laicale di Catechista. Con que-
sto a� o il Santo Padre rende il 
servizio del Catechista un ser-

Il Catechista: un ministero
antico e nuovo

Il 30 ottobre scorso il Vescovo Pietro ha incontrato 
nel Cortile del Seminario e in Cattedrale i Catechi-
sti, gli educatori e gli animatori della Diocesi. Nella 
pagina riportiamo le foto del Meeting e l’intervento 
del Cancelliere Vescovile don Giuseppe Di Bernardo 
sull’identità del catechista alla luce della Lettera 
apostolica in forma di Motu Proprio Antiquum mi-
nisterium di papa Francesco. 

Tradizione. Così Papa Fran-
cesco apre il “Motu Proprio”: 
“Il ministero di Catechista nella 
Chiesa è molto anࢼ co. È pen-
siero comune tra i teologi che i 
primi esempi si ritrovino già negli 
scri  ࣌  del Nuovo Testamento. Il 
servizio dell’insegnamento trova 
la sua prima forma germinale 
nei “maestri” a cui l’Apostolo 
fa menzione scrivendo alla co-

proprio diri� o per il fedele lai-
co, che viene in un certo qual 
modo riconosciuto e garanঞ to 
con questo Motu Proprio nel 
quale si legge che “è necessario 
riconoscere la presenza di laici 
e laiche che in forza del proprio 
ba� esimo si sentono chiamaࢼ  a 
collaborare nel servizio della ca-
techesi”. L’ulteriore e ulঞ mo ri-
chiamo normaঞ vo è contenuto 

canonico, vi è una disঞ nzione 
tra i conceম   di munus (incari-
co, funzione, compito), offi  cium 
ecclesiasࢼ cum (uffi  cio ecclesia-
sঞ co) e ministerium (ministero), 
e che ciascun servizio prestato 
da un laico all’interno della 
Chiesa può essere ricondo� o 
in uno di quesঞ  tre conceম  . In 
sintesi, un laico può assolvere 
un determinato incarico, assu-
mere un determinato uffi  cio 
ecclesiasঞ co ovvero compiere 
uno dei ministeri isঞ tuiঞ . Alla 
base di tu� o vi è comunque 
un munus e, andando più in ra-
dice, il munus ba� esimale, che 
fonda e stru� ura la comunio-
ne ecclesiale, secondo il can. 
204 §1 CIC: “i fedeli di Cristo 
sono coloro che, essendo staࢼ  
incorporaࢼ  a Cristo mediante il 
ba� esimo, sono cosࢼ tuiࢼ  popolo 
di Dio e perciò, resi partecipi nel 
modo loro proprio della funzione 
(munus) sacerdotale, profeࢼ ca 
e regale di Cristo, sono chiamaࢼ  
ad a� uare, secondo la condizio-
ne propria di ciascuno, la missio-
ne che Dio ha affi  dato alla Chie-
sa da compiere nel mondo”. Dal 
punto di vista canonico, per-
tanto, ciò che contraddisঞ ngue 
un fedele è la partecipazione 
alla vita divina, al munus stesso 
di Cristo e alla missione della 
Chiesa; e alla base, all’origine 
dei munera fi delium non c’è 
l’autorità ecclesiasঞ ca che 
conferisce una funzione, ma 
lo Spirito Santo, defi nito da 
Sant’Agosঞ no come il Ditator 
fi delium, colui cioè che arric-

adeguata per l’esercizio del 
ministero assunto e vivere in 
comunione con la Chiesa stes-
sa, come chiaramente preci-
sato anche da Papa Francesco 
nell’isঞ tuzione del ministero di 
Catechista. Come de� o, inol-
tre, un laico potrebbe anche 
assumere un offi  cium ecclesia-
sࢼ cum, la cui disciplina è con-
tenuta nel Titolo IX, Libro I del 
Codice di Diri� o Canonico e 
che, sinteঞ zzando, può essere 
defi nito come un incarico con 
servizi ben precisi, di natura 
ecclesiale, con fi nalità spiri-
tuale, oggeম  vamente defi niঞ  
e organicamente armonizzaঞ  
con l’ordinamento della Chiesa 
universale e della Chiesa parঞ -
colare, e formalmente isঞ tuiঞ  
dalla competente autorità. Un 
laico potrà quindi essere nomi-
nato, ad esempio, giudice, pro-
motore di giusঞ zia, difensore 
del vincolo, uditore, notaio, 
cancelliere della curia dioce-
sana o economo diocesano. 
Ciò premesso, può certamente 
concludersi che il ministerium 
laicale di Catechista, che pure 
presuppone un munus legato 
alla funzione di insegnare della 
Chiesa, non può essere ricom-
preso in un offi  cium ecclesiasࢼ -
cum. Il Catechista infaম  , pur 
agendo per un “fi ne spirituale” 
(cfr. can. 145 § 1 CIC), non ot-
ঞ ene la provvisione canonica. 
Non è presente, in altre parole, 
l’a� o giuridico posto in essere 
dall’autorità competente per 
dare in amministrazione un 

Motu Proprio Anࢼ quum ministerium

munità di Corinto” (n. 1). Con 
il Papa, nel parlarci del Cate-
chista, non introduce alcuna 
formale modifi ca al Codice di 
Diri� o Canonico (CIC). È, però, 
indubitabile che l’isঞ tuzione 
di questo nuovo ministero 
laicale porterà ad una rinno-
vata interpretazione di alcuni 
canoni, sopra� u� o se si ঞ ene 
conto che quello del Catechi-
sta è il primo ministero laicale 
isঞ tuito relaঞ vo alla funzione 
di insegnare della Chiesa. Gli 
unici canoni citaঞ  dal Motu 
Proprio sono innanzitu� o il 
can. 774 §2 CIC nonché il can. 
774 §1 CIC e ciò innanzitu� o 
per ricordare che, al di là di 
una uffi  ciale isঞ tuzione, la 
sollecitudine della catechesi, 
so� o la guida della legiম  ma 
autorità ecclesiasঞ ca, riguarda 
tuম   i membri della Chiesa 
(non solo i Catechisঞ  isঞ tuiঞ ) 
e, primi fra tuম  , i genitori che, 
secondo il diri� o canonico, 
hanno un vero e proprio “ob-
bligo” giuridico di formare i fi gli 
nella fede e nella praঞ ca della 
vita crisঞ ana, con le parole 
e l’esempio. Papa Francesco, 
citando inoltre il can. 225 CIC, 
vuole so� olineare che l’impe-
gno per l’annuncio divino della 
salvezza cosঞ tuisce un vero e 

al n. 8 del Motu Proprio (can. 
231 §1 CIC), laddove il Pon-
tefi ce richiama l’obbligo, per i 
laici designaঞ  ad un parঞ colare 
servizio per la Chiesta, di ac-
quisire una adeguata formazio-
ne. Va infi ne so� olineato che 
la disciplina sulla istruzione ca-
techeঞ ca (cann. 773-780 CIC) 
appare perfe� amente coeren-
te con l’isঞ tuzione del ministe-
ro laicale di Catechista, ed anzi 
fornisce una adeguata chiave 
di le� ura di questo nuovo mi-
nisterium, laddove si fa riferi-
mento alla “collaborazione” dei 
fedeli laici nella formazione 
catechisঞ ca di adulঞ , giovani 
e fanciulli (can. 776) e si parla 
del catechismo come di un “in-
carico” (can. 780), senza il qua-
le non potrebbe comunque es-
serci alcun ministero. Prima di 
questo “Motu Proprio” che lo 
ha isঞ tuito come ministerium, 
il Catechista rientrava tra i nu-
merosi servizi off erঞ  dai laici 
all’interno di una comunità, ed 
era pertanto riconducibile al 
conce� o canonico di munus, 
tradizionalmente defi nito con 
il triplice signifi cato di dono, 
compito e missione. Per com-
prendere questo cambiamen-
to, occorre preme� ere che, 
dal punto dell’ordinamento 

chisce i fedeli. Va però tenuto 
disঞ nto un semplice servizio 
svolto a favore della Chiesa da 
un ministero. Chi compie un 
ministero isঞ tuito rappresen-
ta in modo stabile la Chiesa 
e deve quindi portare avanঞ  
una formazione necessaria e 

vizio “stabile” alla Chiesa locale 
“secondo le esigenze pastorali 
individuate dall’Ordinario del 
luogo”, ma senza che ciò faccia 
perdere al servizio la propria in-
dole: il ministero conserva tu� a 
la sua natura laicale e va reso 
necessariamente in una dimen-
sione ecclesiale, senza cadere 
nel clericalismo. Il Catechista 
non è più semplicemente un 
sogge� o che svolge un incarico 
per conto e su mandato di un 
ministro ordinato, ma è ঞ tola-
re di un ministero in forza del 
sacerdozio comune che deriva 
dai sacramenঞ  dell’iniziazione 
crisঞ ana, e partecipa, pertanto, 
al munus docendi in virtù di una 
vocazione specifi ca che Papa 
Francesco idenঞ fi ca nella cu-
stodia della “memoria di Dio” e 
nella comunicazione della “veri-
tà della fede”. Si passa in praঞ ca 
dal “fare” il Catechista allo “es-
sere” Catechista; e ciò non so-
lamente a servizio di un gruppo 
di persone temporaneamente 
affi  date, quanto piu� osto in 
modo stabile al servizio dell’in-
tera Chiesa locale. Il Sommo 
Pontefi ce isঞ tuzionalizza e 
chiarisce i traম   di un ministero 
laicale di fa� o, defi nito come 
“anࢼ quum” proprio perché 
radicato nella Scri� ura nella 

uffi  cio eccl esiasঞ co, come 
espressamente previsto dal 
Codice di Diri� o Canonico 
come requisito per il valido 
conferimento dell’uffi  cio stes-
so (cfr. can. 146-156 CIC).

*Cancelliere Vescovile
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di Stefano Sgueglia

La Le� era di Giacomo. Mani-
festo di una Chiesa povera e 

libera capace di camminare su 
strade sinodali. È il tema che 
ha sviluppato in un percorso 
di 8 meditazioni il predicatore 
S. Ecc. Mons. Giancarlo Ma-
ria Breganঞ ni - arcivescovo 
di Campobasso-Bojano con 
il vescovo Pietro e un primo 
gruppo di 22 Presbiteri della 
nostra Diocesi, agli esercizi 
spirituali tenuঞ si dal 15 al 19 
Novembre 2021 presso la Casa 
di Spiritualità “Villa di Penta” in 
Matrice (CB).

Il primo gruppo di sacerdoࢼ  insieme con il vescovo Pietro per gli esercizi spirituali

Il Presbiterio casertano in ascolto
fraterno di Cristo, Buon Pastore

In un clima di silenzio e di 
preghiera, il relatore con un 
linguaggio semplice e dal tono 
esperienziale, ha messo nella 
condizione ciascun presbitero 
di fare il punto della situazione 
sulla propria relazione inঞ ma 
con il Signore e, dunque, sullo 
stato di salute del sacramento 
dell’Ordine; il tu� o vissuto in 
fraternità. 
In una le� era fi nale indirizzata 
all’apostolo Giacomo, Bregan-
ঞ ni ha aiutato il presbiterio 
a fare sintesi di quesঞ  giorni 
vissuঞ  insieme a parঞ re da 
come i sogni pastorali insieme 
con limiঞ  e difeম   che lo stesso 

Giacomo ha incontrato con la 
sua comunità, in tempi e modi 
diversi sono presenঞ  anche 
nelle nostre comunità: un tem-
po accidioso che non sempre 
perme� e di riconoscere il 
Risorto, stanchezza spirituale, 
umiliazione dei poveri, liঞ , ge-
losie, invidie, prove sfi branঞ ...
una grande disarmonia tra fede 
ed opere.
Aiutaঞ  dalla intercessione dei 
sanঞ  della liturgia di quesঞ  
giorni e dalla  rile� ura spiritua-
le e fraterna della  le� era di 
Giacomo, ecco le linee guida 
emerse dall’incontro con la 
Parola che sono poi le tre virtù 

che un presbiterio è chiamato 
a colঞ vare: autenঞ cità, ovvero 
“vivere quello che diciamo e 
non fare parole vuote” - fer-
mando le proprie a� enzioni 
sulle povertà proprie e dei fra-
telli e sorelle e  sulla preghiera 
fi duciosa e paziente che ci per-
me� e di intravedere il futuro 
prossimo della realtà che ci cir-
conda con gli occhi della fede; 
armonia intesa come “l’arte che 
sa dar valore ad ogni elemento 
della storia” senza escludere 
niente e nessuno; sobrietà in-
tesa “come virtù che plasma lo 

sঞ le di ogni vero pastore, tra 
le sue pecore, a� ra� e da uno 
sঞ le di vita essenziale ed au-
tenঞ co”. Queste tre virtù sono 
fi nalizzate tu� e alla fraternità 
per un autenঞ co cammino si-
nodale.
Il tempo degli esercizi è stato 
anche moঞ vo per la riscoperta 
della fraternità a� raverso si-
gnifi caঞ vi momenঞ  culturali e 
di preghiera come la visita alla 
chiesa medievale di S. Maria 
della Strada a Matrice (CB) e 
successivamente la visita alla 
bellezza di Petrella Tifernina. 
Un borgo del Molise che si 
disঞ ngue in parঞ colare per la 
Chiesa romanica di San Gior-
gio Marঞ re (sec. XII) dove si 
conserva un Cristo crocifi sso 
(sec. XV) appena restaurato. 
Qui la Santa Messa di conclu-
sione degli Esercizi spirituali 
con l’Arcivescovo GianCarlo 
Maria, il Vescovo Pietro, accolঞ  
dal parroco don Domenico, un 
giovano� o di oltre novant’anni!  
E poi come ulঞ ma tappa, la vi-
sita al santuario della Madonna 
Addolorata a Castelpetroso 
con la recita comunitaria del s. 
Rosario e l’a� o di affi  damento 
della Diocesi da parte del ve-
scovo Pietro e dei presbiteri 
esercitanঞ  alla Madonna che 
ha suggellato in bellezza il mo-
mento del rientro con un ponte 
di grazia tra cielo e terra.

La vita umana tra nascita e rinascita
di Elio Rossi

Nel linguaggio popolare 
molto spesso siamo soliঞ  

aff ermare che noi nasciamo 
tuম   per morire un giorno, 
quand’anche molto longevi 
in vita e nonostante la verità 
esistenziale della pandemia 
mondiale. Eppure un’a� enta 
analisi di scienza e di espe-
rienza di Fede crisঞ ana ci 
rincuora nel farci credere che 
è per rinascere e risorgere 
che siamo naঞ , come giusta-
mente aff ermano anche due 
noঞ  pensatori: il celeberrimo 
antropologo e paleontologo 
francese Pierre Teilhard de 
Chardin nell’opera “Scienza e 
Cristo” ed il noto Cardinale e 
teologo Henri-Marie de Lubac 
nella sua opera “Paradosso e 
Mistero della Chiesa”.
A farci da guida per com-
prendere sudde� a verità, per 

Teologia

quanto complessa e diffi  col-
tosa è la natura, rifl e� endo su 
come l’Essere umano interagi-
sce con essa, non sempre con 
rispe� o e lungimiranza.
E a farci aprire gli occhi e la 
mente è l’arte, in una dimen-
sione mulঞ disciplinare, per-
ché la scienza e la fi losofi a ci 

portano conoscenza, gli sto-
rici ci ricordano il nostro pas-
sato, l’arte ci parla a� raverso 
le emozioni che suscita in 
relazione ai faম  . Il dialogo tra 
queste discipline può suscita-
re un risveglio della consape-
volezza della nostra coscienza 
e del nostro spirito che, da un 
angolo eminentemente oriz-
zontale, ci riporta in un piano 
verঞ cale, superiore, religioso 
e divino.
Tale novità superiore per il 
credente e/o crisঞ ano apre il 
cuore alla rinascita di una vita 
di spessore ultraterreno e alla 
risurrezione del Cristo, luce 
di benessere e di pace eterna, 
esemplare superamento del 
silenzio e del dolore rimanen-
do pur sempre nello stesso 
tempo problema e mistero. La 
morte non è l’ulঞ ma parola 
della vita, è solo la penulঞ ma. 
A risorgere s’impara nel per-

corso terreno. La risurrezione 
è anche una grande parola 
della terra. La vita che rinasce 
dalla morte è la prima legge 
della natura, delle piante e dei 
fi ori, che riempiono di colori e 
di bellezza il mondo, perché ci 

dicono che la vita è più gran-
de e luminosa della morte che 
la nutre.
Risorgere, pertanto, prima di 
essere una verità della fede 
crisঞ ana, è una esperienza 
antropologica fondamentale.

Matrice (CB). Chiesa medievale di S. Maria della Strada

Mons. Giancarlo Maria Bregan  ni

Pierre Teilhard de Chardin

Henri-Marie de Lubac
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di Lorenzo Di Donato

Gioioso è stato l’incontro della Co-
munità di Sala con il suo pastore 
Mons. Pietro Lagnese, in occasione 
della solennità di san Simeone pro-
feta, patrono e prote� ore di Sala. 
Prima della celebrazione della santa 
Messa solenne, il nostro Vescovo ha 
incontrato i fanciulli che si stanno 
preparando a ricevere nel prossimo 
anno la Prima Comunione, accompa-
gnaঞ  dai loro genitori e dai catechisঞ ; 
successivamente, ha amabilmente 
colloquiato con i giovani che seguono 
il corso di preparazione a ricevere il 
sacramento della Confermazione. 
Mons. Lagnese si è rivolto agli uni ed 
agli altri con linguaggio semplice e 
chiaro e con paterno amore. I fanciulli 
ed i giovani hanno ben compreso la 
parola che scaturiva dal cuore del 
padre Vescovo e hanno manifestato 
la loro gioia circondandolo aff e� uo-
samente al termine del colloquio. Il 
Vescovo, poi, ha celebrato la santa 
Messa solenne in onore di san Sime-

Il Vescovo Pietro
incontra la Comunità
di Sala

one profeta, ben animata dal Coro 
parrocchiale, concelebrata con don 
Vincenzo Bruno, parroco di Sala, 
Mons. Antonio Pasquariello, don Ste-
fano Sgueglia, il parroco di Briano, e 
don Vincenzo Aveta, parroco della 
chiesa di Santa Maria delle Grazie in 
Vaccheria.
 Il Vescovo ha tenuto una do� a 
omelia con linguaggio semplice ed 
accaম  vante che ha conquistato ulte-
riormente l’assemblea dei fedeli, che, 
al termine della santa Messa, l’hanno 
a� orniato per chiedere una preghiera 
o una benedizione per i loro cari in 
diffi  coltà o anche solo per porgere a 
lui un aff e� uoso saluto. Tanto ha ri-
pagato pienamente tu� e le a� enzioni 
poste da don Vincenzo Bruno nello 
svolgimento della novena in onore di 
san Simeone profeta, che, nonostan-
te quesঞ  tempi calamitosi, ha visto 
ancora una volta una partecipazione 
aম  va ed assidua dei fedeli di Sala sia 
alle funzioni religiose che alle semplici 
e contenute manifestazioni esterne in 
onore del Santo Simeone.

Il Vescovo di Caserta monsignor 
Pietro Lagnese ha incontrato il 22 
novembre scorso una rappresentan-
za dei circa o� anta Operatori Socio 
Sanitari (OSS) e Infermieri Interinali 
dell’Ospedale Sant’Anna e San Se-
basঞ ano di Caserta (AORN, Azienda 
ospedaliera di rilievo nazionale) che 
negli ulঞ mi venঞ  anni hanno lavorato 
garantendo i livelli essenziali di assi-
stenza (LEA), anche nell’emergenza 
sanitaria in a� o, e che ora rischiano il 
licenziamento.
Il Vescovo ha accolto con dolore il 
dramma di quesঞ  uomini e donne e 
delle loro famiglie, mostrando solida-
rietà e assicurando la sua preghiera. 
Si è impegnato, inoltre, a seguire la 
vicenda con a� enzione, cercando so-
luzioni possibili con le Isঞ tuzioni pre-

Mons. Lagnese: solidarietà agli
Operatori Socio Sanitari
e Infermieri interinali
dell’Ospedale Sant’Anna
e San Sebastiano di Caserta

poste. A tal fi ne ha inviato una le� era 
al Consiglio Regionale della Campania 
affi  nché sia accolta l’istanza dei lavo-
ratori e siano garanঞ te loro giusঞ zia 
e dignità. All’incontro erano presenঞ  
don Antonello Giannoম  , dire� ore 
della Caritas diocesana; e don Gian-
michele Maro� a, dire� ore dell’Uffi  cio 
per i problemi sociali e il lavoro della 
Diocesi. 

Caserta. Sala, Mons. Lagnese durate la Celebrazione Eucaris  ca (sopra e so  o)




